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JÌLilA pubblica fama , che ha 
Vojlra Eccellenza di Mecenate 
di tuite le Belle- Arti > porge 
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un giuflo diritto agli autori dì 
dedicare al fuo merito le lette- 
rarie loro fatiche . Ma oltre que+ 
fio comune motivo io ne ho un 
precifo dovere di prefentarle il 
mio poema full 9 AJlronomia , poi- 
ché quefto unicamente alla fua 
Perfona deve V origine . Il mon- 
do ben fa , che V. E. fu V au- 
tore precipuo delVinfigne OJferva - 
torio di Brera . Ora col forgere 
appunto di quella Specola nacque 
in me V ardito progetto di dare 
al Tofcano Parnafo un poema 
Afironomico. Mi sbigottiva , è 
vero , la grande\\a dell ' idea , 
e la novità dell' argomento % Im- 
perocché v fi trattava non meno 
chef rinchiudere in metro poe- 
tico p/effò 4 pciQ^quanXo anno 
. - • /co- 
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J< coperto nel vaflffimo Cielo gli 
Ajlronomi più accurati , inco- 
minciando dai Babiloneji fino ai 
prefenti più avventurofi . Perciò 
qual foraggine mi s ’ offeriva di 
teorie , e fifiemi , e leggi , e for- 
ze y e movimenti , e rivoluzioni , 
e qualità ammirabili , che da pa- 
zienti contemplatori degli AJlrì 
fi fono in tanti fecoli offervate 
e fcoperte ! Qual più difficile 
materia che il favellare d' innu- 
merabili Stelle , di tanti Pianeti 
e Satelliti , e difcoprire le am- 
bagi . e la natura delle ritrofe 
Comete , e defcriverne in oltre 
la foggia e V ufo de' moltìplicì 
AJlronomici ìftromenti , e V uti- 
lità mofirarne e il pregio della 
belli Arte d' Urania ! Dall' altra 

3 ' par - 
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parte non mi fi prefentava alcu- 
no efemplare d' imitazione . 

Tra tanti argomenti , che fi me- 
ritarono gli encomj degl Italici 
Poeti , la bella Afironomia era 
per anco intatta e, negletta . / 
Kati antichi le furono più cor - 
te fi . Manilio fra Latini diede 
alla luce la fua Afironomia , e 
Arato fra Greci ci defc riffe i fe- 
nomeni celefli . Ma da entrambi 
niuna luce mi balenò , poiché 
l Afironomia di que tempi non 
aveva quel sì luminofo amman- 
to , e que purifiimi raggi , che 
le àn tejfuti dappoi i Galilei , i 
C affini , i New toni ; nè per anco 
gli occhi d 1 Urania erano rif chia- 
rori dai lucidi crifialli fcopritori 
dell Olimpo . Il fo'Lo Ruggero 

• - BoJ- 
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Bofcovich mi fu in parte con- 
dottiero pel novello Stalle coll 
egregia fua opera poetica fopra 
gli ecclìjji del Sole e della Luna , 
ove tratta da grande Aflrònomo 
di molti altri punti d' AJlro no- 
mia . Cionondimeno la fperan^a 
d' incontrare il piacere di V. 
colla trattazione d' una materia 
tanto nobile e vantaggiofa , mi 
fece fuperare ogni timore ed o f a- 
colo . Nè credo io già^ che fa- 
no andati falliti i miei voti . " v 


I plaufi e le acclamazióni , che 
a V . E, fanno i piu dotti ingegni , 
e le Bell Arti tutte , mofrano 
quanto fi prenda a cuore il lor 
coltivamento e progrejfo . Ben io 
potrei ad uno ad uno additare 
i monumenti della fua generofa 

4 prò - 
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protezione verfo le Lettere , f e 
non terìiejji offendere la fua eroi * 
ca avversione ad ogni fona di 
lode , dalla quale è fiata la mia 
penna a ciò fare rattenuta . Ma 
fra le fcien\e ,che V. E . pro- 
tegge , non àn /’ A/lronomia e la 
Poetica l' ultimo luogo . La fila 
gran mente ben comprende quan- 
to la prima rechi di giovamento 
alla l\ ] aviga\ione , Cronologia , 
Agricoltura e Geografia , e quan- 
to valga la feconda al diletta 
dell animo , ed alla iflru\ione 
del cuore . Perciò quefio bajl a 
perdi Ella avvez\ a a P r omovere 
il pubblico bene , ne procuri il 
progreffo e lo Jlabilimento . Quin- 
di tanto s è adoperata perchè fior - 
geffe nell Infubria ancora il bell * 

e di- 


Digitized by Google 



edificio cT Urania, é fojje dì pel* 

. ìegrtni iflr omenti , e et eletti A* 
flronomi et maraviglia fornito \ 
Quindi i Poeti anno in Lei uno 
feudo alt invidia -, e ponno fotta 
t ombra dell illiijlre fuo Nome 
far andare ficurb i loro poemi „ 
Io fieffo né parlo colla propria 
cfperien\a , che tre anni fonò 
ebbi V onore di vedere da VfE. 
con gentile\\a accolti i giovanili 
miei verfi , che ro\\amenté Cdft*, 
tavano il più bel fra metalli \ 
Fin d! allora io mi rende tti àfti- 
molo a promettere d V:. E. 'di 
Sollevarla dalle cupe minière -tra 
gli Afri lucenti . Al prefentè 
V opera è compiuta j è né Va lieta 
d' ufcìré fotto gli aufpicj di quel 
gran Perfonaggio , fen\a di cut 

5 mai 
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mai nata non farebbe , nè cre- 
sciuta . Io mi lufingo d avere 
unito infieme l utile e il piacere . 
L? utilità vieti prodotta dall ar- 
gomento JleJJò , e il piacere ri- 
donda dalla poefia . Quella fi 
può derivare dalV opere degli 
Afironomi , t queJlo non già , che 
Solamente è recato da quell Arte, 
che dolcemente sinfinua nell ani- 
mo , ed incatena i cuori . V Al- 
gebriche cifre , i nojofi calcoli 
e le afciutte fpecolanoni àn fatto 
perire l opere dei Timocari , de- 
gli Arijlilli , de Pofiidonj 7 e di 
mìll altri Afironomi infigni , men- 
tre l antichità ci conferva ì verfi 
di Arato e Manilio . Ho pro- 
curato pertanto di rendere' la 
trattazione facile e piacevole , 
\ , 1 *» per— 
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perchè la Jludiofa gioventù poffa 
agevolmente erudirfi in una f eie n- 
\a a noflri tempi tanto appre\- 
\ata e colta . 

. Piaccia a V \ E. d’ accordarmi 
un cortefe perdono , fe non cor - 
rifpondonò i miei ver fi alla gron- 
derà dell argomento , e più alla 
dignità del Mecenate . Se, come 
dice r infigne Boileau , 

Pour chanter un Augufte 
il faut étre un Virgiie, 
Non men fi richiederebbe che 
V aureo file di quel Romano 
Poeta per celebrare un sì degno 
Rappresentante di più glorio]! 
Augufli , che nello fplendor del- 
le virtudi , nel patrocinio delle 
fidente , e nella gloria dell armi 
fi moftrano i veri Succeffori de- 

. 6 è lì 
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gli Òttavj , de' Trajani e de ’ 7?i- 
dolfi . Che fe con piacere Ella 
accoglierà la prefente mia opera , 
io profeguirò di mano in mano 
a tributarle i frutti delle flette* 
rarie mie fatiche , e a dimojlrarle 
in cotal guifa quella profonda 
venerazione , con cui mi protejlo 

Di V. E. 1 . . 



Umtlìfs . , Divotifs. y ed Obbligati fs » 
fervidore 

Gafpare Luigi Caflola. 
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■ r: " . ■. 

L E favorevoli ci rcoftanze fono fpeflb 
la cagione d’ impennati avvenimen- 
ti . Così appunto nacque quello 
qualunque mio poema fopra 1’ Aftrono- 
mia , poiché forfè in me cotal penfiero 
col forgere dell’ OfTervatorio di Brera . 
Siccome afcoltava gli encomi e le accla- 
mazioni , che lì davano all* illuftre fuo 
Autore per un’ opera tanto utile al ben 
pubblico , quanto è vantaggiala fcienza 
degli Altri , così mi pareva un lodevole 
progetto il rendermi poeta d’ Urania. 
Nè punto dubitai ad efeguire lìffatta 
idea , vedendo aver tra le mani un ar- 
gomento il piu grandiofo per l’oggetto, 
di cui lì tratta , il piu dilettevole per 
Ja novità delle cofe, che s’apprendono, 
e il più interelfante per le tante fcoperte 
e cognizioni , che fe ne ritraggono . Chi 
alle iellate sfere alzi gli occhi,e contempli 
. Quinci notturne , e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine , 
con potrà a meno di non efe! amare coll’ 
attonito Rinaldo: - . . . 

0 quan* 
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......Ó quante beile f \ '*« '• V 

Luci il Tempio celejìe in fe ragunal 
Ha il fuogran carro il dì , /’ aurate /ielle 
Spiega la notte e /’ argentata Luna ! i 
Pe rciò il provido Creatore all’uomo diede 
alta la fronte , e fece gli occhi elevati 
dal fuolo , perchè potelfe godere di sì 
leggiadro fpettacolo . In fatti fin dal prinì* 
ci pio del mondo dovette il primo uomo 
eftatico rimirare un oggetto sì ammirai* 
bile, e Affarne con maraviglia le {labili 
rivoluzioni , e il vicendevole alternar de^ 
gli Afiri , onde a ragione l’Arte Agro- 
nomica chiamar ii può coetanea col mon- 
do. Se non di Adamo , de’ fuoi nipoti 
almeno , ci afficura Giufeppe Ebreo ef- 
ferfi ritrovate dopo il diluvio univerfale 
le Agronomiche ofiervazioni incife in una 
colonna di marmo. Ma che che ne fia 
dei tempi antediluviani, de’ quali poco 
fi può faper di certo per mancanza di 
ficuri monumenti e di tradizioni, indu- 
bitabile fi è che la feienza degli Afiri 
è antichiflìma , e innumerabili fono fiati 
gli ofiervatori del Cielo . 

Il primo però, che abbia lafciata fama 
d’Afironomo , fi è Urano, che attenta- 
mente 

t 
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mente oflèrvando gli Afiri , cominciò a 
diftinguere gli anni . E ficcome dal ge- 
nitore le inclinazioni per lo più li traf- 
fondono nella prole , così Atlante di lui 
figlio fu pur egli grande Aftronomo, e 
il primo inventò la sfera , detta perciò 
Atlante . Un altro Atlante Re di Mauri- 
tania , figlio del fopra nominato , col- 
tivò la fiefià fcienza con fommo ftudio , 
onde favoleggiarono i Poeti , che fofie- 
nelfe colle fpalle il Cielo . Altri infigni 
Aftronomi vi fono predo 1 * antichità , i 
quali da’ Poeti , che fempre nelle favole 
alludono al vero, furono tra le fielle tra- 
fportati or fopra alati deftrieri , or fu 
rapidi carri, or coll’ ajuto d’impennate 
ali , o in altra guifa favolofa encomiati . 
Abbaftanza fono noti nella fioria poetica 
Faetonte, Cafiore e Polluce, Endimione, 
Orfeo, Tirefia, Atreo , Tiefie , Belloro- 
fonte , Frifio , Dedalo , Mufeo , Lino figlio 
di Mercurio e d’ Urania, Cefeo, Cafiìo- 
pea , Prometeo ee. Si vegga la Lande della 
fuaAftronomia Tom.I. pag. 6 8. 69. 70., 
Luciano de Afirologia 1 . 1 . , Arato, Igi- 
no, Manilio, Ricciolio. 

Ma tra le Nazioni, che fiorirono nell* 
v '* Afiro- 
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Aftronòmia, là Caldèa fu la primi . I Tuoi 
paflori , che a que’ tempi erano le perfone 
più ricche e ingentilite , col favor delle 
notturne vigilie , e ajutati dalle vafte pia- 
nure di Sennaar , e dalla limpidezza delle 
notti cominciarono ad offervare il Cielo 
con metodo. A poco a pòco s’aggrandì 
il regno d’ Urania , e colla bellezza e van- 
taggio delle nuove cognizioni interefsò 
anche i Monarchi . Belo Re di Babilonia 5 
nella fua Capitale introduce 1 * Agronomia 
e la favoreggiò . Quindi i Babiloneli fi vanr 
tavano dell’ antichità delle loro ofièrva- 
zioni . Semiramide non meno di Belo porr 
tata per l’ Agronomia , fece innalzare nel 
Tempio di Giove un’altifiìma torre ad ufo 
degli Agronomi . Nè fu fenza gran frutto 
cotal edilìzio . Imperocché i Babiloneli 
Aftronòmi furono i primi a ritrovare il 
Zodiaco, a dividere il Cielo in Coflella- 
zioni , a determinare la grandezza della 
Terra , e a conofcere le Comete raggi- 
rantifi in orbite eccentriche *1:1 c r 
Dopo i Caldei e i Babiloneli apprefero 
gli Egizj a coltivare lo Audio dell’ Altro» 
nomia , e fi rendettero in . quell’ Arte ec- 
cellenti . Da loro vennero i nomi delle 

Cq~ 
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Corte! 1 azioni . Erti conobbero l’errore ri- 
guardo a! giorno, che al fine di molti 
anni crefce oltre i 365. giorni mifurati 
dall’ annuo corfo del Sole.* Elfi i primi 
predirtero gli Ecclirti, e i primi amifero 
il moto della Terra . Ebbero pure la pri- 
ma idea della pluralità de’ mondi . I fette 
giorni della fettimana furono da loro in-* 
tradotti ad onore de’ fette Pianeti Cam- 
bife Re di Perfia tra i monumenti delle 
fue conquifte ritrovò nell’ Egitto un cer- 
chio d’oro porto al fepolcro d’Ofyman- 
dias Re d’Eliopoli, nel quale erano de- 
ferirti i giorni dell’ anno , e il levare e tra- 
montar degli artri . Le piramidi parimente 
dell’ Egitto, fecondo M. Chazelies fpe* 
dito dall’Accademia delle Scienze in Le- 
vante , nel 1699., erano fabbricate in 
modo , che potevano fervire all’ ufo de- 
gli Artronomi . 

Oliando poi cominciò Io fiudio degli 
Artri a rattiepidirli nell’Egitto, fotten- 
trò la Grecia , la quale divenne pofeia 
la madre di tutte le feienze . Erta n’ è 
debitrice al grande Talete , il quale ri- 
tornando dal viaggio intraprefo nell’ Egit- 
to , riportò nella patria il gurto dell’ 

Altro- 
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Aftronomia. Formò quello infigne Filo- 
sofo la fcuola d’ionia, donde Sortirono 
molti valenti Agronomi , e fra tutti Anaf- 
fimandro . Fabbricò quelli a Sparta un 
gnomone , l’ombra di cui notava l’Equi- 
nozio e il Solftizio . Fece egli il primo 
le Carte Geografiche , e una sfera arti- 
ficiale . Mifurò diligentemente P obli- 
quità dell’ Ecclittica, e dille efiervi un* 
infinità di mondi . Fiorirono quindi Anaf- 
fimene , e Anaffagora . Pitagora prima 
di loro acquiltò nome d’Aftronomo , e 
pofe il Sole nel centro dell’ Univerfo, 
e fece intorno a lui girar la Terra . Fi- 
lolao pure (labili il movimento terreftre, 
e andato ad Eraclea, compofe tre libri 
di Filica , i quali Platone comprò per 
io. mille denari . 

I Romani occupati nella conquifla del 
Mondo , poco tempo avevano di contem- 
plare il Cielo . Cionondimeno non la- 
sciarono d’ ammirarne i contemplatori. 
Ognun fa quanto da Marcello foffe il gran- 
de Archirqede onorato . Siracufa , patria 
di quello infigne Matematico ed Agro- 
nomo , prodotto avea già prima il celebre 
Niceta . Lo Hello Pompeo , ritornando 

dalle 
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-dalle vittorie d’Oriente, lì reputò for- 
tunato per efierfi recato in Rodi a ritro- 
varvi il grande Agronomo Poffidortio . Nè 
s ’ ignora che Giulio Cefare raunò in Roma 
il fior degli Agronomi d'Europa- , fra’ 
quali Sofigene , per riformare il Calen- 
dario . Regnando pofcia Ottaviano gran 
protettore delle fcienze , tutte le Bel- 
le-Arti fiorirono jn Roma , e conviendire 
che pur P Agronomia vi folfe di que’ tem- 
pi in fiore . Virgilio fiefiò nel lib. 2. delle 
Georgiche ne insidia i coltivatori . A poco 
a poco però , ficcarne addiviene delle 
umane cofe , le fcienze e le arti fi anda- 
rono fcemando nell’ Italia e nell’Europa , 
finche caddero in una totale obblivione 
per cagione delle tante incurfiooi de’ Bar- 
bari , e pel decadimento del Romano Im- 
pero nell’Occidente. 

Si rifugiarono effe predo le nazioni 
orientali 3 e principalmente predò gli Ara- 
bi , i quali in (ingoiar modo fiorirono 
nell’ Aftronomja . Quelli popoli impadro- 
nitili col decorfo degli anni delle Spagne > 
vi fecero fiorire l’ Agronomia . Celebri 
fono i nomi di Alamone , Albategnius , 
Alfragan 5 Alhazen Agronomi di quel Re- 
gno. 
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gno . Vanta pur l'Àraba Urania UIug-Belg 
Principe Tartaro . Celebre Agronomo fa 
pure AlfonfoX. Re di Cartiglia , che cór- 
rerte le Tavole Afironomiche , dette per- 
ciò Alfonfine . Contuttoché- nelle Spagne 
averte principal fede la fcienza degli Artri , 
non lafciarono l’ altre regioni di produrre 
qualche infigne Artronomo . Tale fra gli 
altri lì fu Tolomeo di Pelufio troppo 
noto e pel fuo Siftema celerte , e più per 
V accurato fuo Almagerto tradotto in 
quali tutte le lingue . Dalle Spagne rt pro- 
pagò quefV Arte per tutta Europa . Trop- 
po vi vorrebbe a nominarne tutti gli egre- 
gi fuoi coltivatori . 

Pur non credo eh’ altro tempo mai, 
quanto al prefente, fiorirte l’Aftronomia, : 
il che fi può comprovare col gran nu- 
mero degli odierni Artronomi tutt’ infi- 
gni e chiari per le loro feoperte , per le 
teorie, per l’ opere date alla luce, e pei 
viaggi in tutta la Terra intraprefi a far 
accurate oflervazioni . Le fole Specole 
e Ortervatorj , e , dirò così , le reggie 
d’ Urania innalzate in tante regioni re- 
motirtìme , fanno abbaftanza conofcere 
in quale credito fi tenga I’Aftronomia. 

Av- 
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Avvene adunque di cotali monumenti 
eretti dalla beneficenza de’ Principi e de' 
Mecenati , awene in Danzica , in Cop- 
penaghen , Parigi , Marfiglia , Green- 
vrich , Londra , Norimberga , Leyda, 
Berlino, Altorf, Caffel , Lisbona, Pie- 
troburgo , Utrech , Upfal , GiefTen , Vien- 
na d’Auftria, e tre nell'Italia, cioè in 
Roma , in Bologna , e il terzo in Milano 
novellamente eretto nel Collegio di Brera 
per opera del Marchefe Abate Federico 
Maria Pallavicino, allora Rettore di quel- 
la Univerfità , il quale portato dal genio 
di promovere le feienze , c animato da 
Sua Eccellenza il Sig. Conte di Firmian , 
intraprefe generofamente , e conduflè 
a fine la nuova Specola , che riufeì ol- 
tre modo vaga per la fimmetria, buon 
gufto , e per gli flromenti agronomici , 
che vi furono provveduti , al che con- 
corfe affai l'affìftenza e i! difegno dato 
dall' infigne Matematico Ruggero Bofco- 
vich, elafedula cura dell'egregio Aftro- 
nomo Luigi La Grange , chiamato a tal 
fine dall' Offerv|torio di Marfiglia , ove 
già s'era acquiffata grandiffìma fama in 
tale feienza . . 

Dal 
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Dal detto fin qui fi comprende abba- 
stanza, che l'Agronomia è una grande 
e ammirabile fcienza , avendo sì chiari 
uomini a lei fagrificate le vigilie e la vita . 
Ma la poefia non fi contenta della mara- 
viglia e della grandezza dell’ oggetto . 
Ama una non fo qual novità , che di- 
letti e forprenda . Quindi i migliori Poeti 
O anno ne’ loro poemi lavorato d’inven- 
zione , o fi fono appigliati ad argomenti 
'non mai trattati in prima. L’ invenzione 
è d’ajuto agli Epici e bramatici Poèti , 
poco però ai Didafcalici ,' i quali deb- 
bono adoperare uno ftile avvicinantefi 
al famigliare , è' però e (fé re fobrj fieli’ 
ufo della favola. Quindi la loro indu- 
firia debb’ eflere riporta nella fcelta di 
nuovi argomenti , e nella trattazione, 
che nuova fembri e inufitata . Io mi lu- 
iingo, che l’argomento da me trafcélto 
fia di fimigliante tempra , febbene gli 
mancano gli altri caratteri d’una buona 
Poefia . Niun Poeta Italiano ha trattato 
peranche d’una materia sì bella e dilet- 
tevole . Nè tampoco ó potuto prevalermi 
d’altro efemplare , poiché T Artronomia 
di Manilio , e i fenomeni celefti di Arato 
* ^ non 
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non m’àn data alcuna luce, eflèndo l’A-* 
flronomia di que’ tempi totalmente di- 
verte dalla moderna. Troppo ella al pre-, 
fente è divenuta e piu ricca di cogni- 
zioni , e piu ficura pe’ Tuoi metodi , e 
più fiftemata ne’ Tuoi infegnamqnti , e 
più ingegnofa nelle fcoperte . Ne 5 volumi , 
è vero , degli ftefli Àftronomi potrebbe 
la fìudiofa gioventù attingere sì bella 
Icienza; ma convien pur dirlo con pace 
degl’ illuftri Coltivatori d’ Urania , i loro 
calcoli, T algebriche cifre, le aride di- 
moftrazioni non poffono avere quelle doi-" 
ci attrattive, che feco porta la Poefia. 
Quindi 1’ opere d’ innumerabili antichi 
Àftronomi fono perite , mentre reftano 
ancora i verfi d’ Arato e di Manilio. ì 
Ma il pregio più bello della Poefia ef- 
ler dee l’utilità, che ne derivi. A que- 
llo fine mirano Je opere di Omero e di 
Virgilio . A quello mirano la Bucolica 
dell’ Alamanni , e la Coltivazione del rifo 
dello Spolverini. Perciò dove manchi l’u- 
tilità alla Poefia, le manca il fuo prin- 
cipale coftitutivo , e va col fevero Pla- 
tone allora sbandita dalle ben governate 
Repubbliche , poiché il folo diletto e l’ ar- 
' • a mo- 
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tnonia , degni fono piuttofto degli orecchi 
de’ molli Sibariti . Spero che il (oggetto 
da me trattato produrrà qualche van- 
taggio. Certamente l’Arte, di cui pren- 
do a favellare, è di grande utilità allo 
Stato. II Libro fedo di quella mia opera 
poetica dimoftrerà chiaramente qùanto 
giovamento dall* Aftronomia ritraggano 
la Navigazione, l’Agricoltura, la Geo- 
grafìa, la Cronologia, ed altre fcienze. 
Intanto mi fia lecito conchiudere con Vir- 
gilio , Georg, lib. II. 

e , . « 

Me vero primum dulees ante omnia Mufs , 
Quorum facra fero , ingenti perculfus amore , 
jdccipiant ; calique vias & fiderà monjìrent : 
Defecìus Soits varios , Lunjtque labores ; 

XJnde tremar terris : qua vi mària alta tumefcant 
Obicibus ruptis , rurfufque in ipfa refidant : 
Quid tantum Oceano properent fe tingere Soles 
Hi bervi ; lei qua tardis mora tiottibus objìtt . 


- I 
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ASTRONOMIA 

♦ 

LIBRO PRIMO- ■ 

» / * 

(P^E pigra giaccia la terreftre mole , 

O veloce lì roti , e quante accenda 
Immenfe faci lo (iellato Olimpo ; 

Come fiammeggi il Sol , fcintiliin gli Aflri : 
Qual armi Urania tratti , e qual derivi 
Da fuoi cortefi don vaghezza al Mondo, 

Io canterò fu la Tofcana cetra , 

Magnanimo Signor, fe l’eflro ardito, 

Ch’or m’innalza dal fuol , non torpe e Iangue. 
Ma Tu che .gli Aftri luminofi affreni 
Con certo corfo , e al fiammeggiante Cielo 
Dai legge, Urania ; o fra 1’ Aonie Suore T . 

La piò pronta a indagar, e a porre in luce 
V occulte cofe , fe le pure sfere 
Non ifdegni cangiar co’ gioghi Aferei, 

Or qua ne vieni : che la mente accefa 
Dal desio di varcar l’ Aonie cime 
Arde fvelare i tuoi bei doni al Pindo. 

♦ . - i • • v 

E fe fpiegò da le paluftri terre ,, 

Su 1 dorlò già del volator deftriero 
Pcrfeo e Eellerefonte al Cielo ii volo ; 
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l Dell' Jflronomta 

E fe Palla poteo fu i’ agii carro 
Condur Prometeo al lucido Pianeta ; 

Tu i tniei fragili vanni ufi a gir lungo 
Le batte rive del Cartai io fonte 
Ergi animofi al tuo leggiadro regno. 

Non temer che del Sole io troppo audace 
I raggi involi : ben del Tracio Orfeo 
Rapir vorrei f armoniofo plettro, 

Perchè la forza del vocale fuorio 
Del livor vincitrice e de l’ oblio 
A Te traeffe dagli Aufonj lidi 
Cento fagaci ammirator d’ intorno . 

E Voi chiaro Signor, per cui fon’ofo 
Tanto lunge dal fuol fpiegare il volo. 

Che gii» mirando il precipizio orrendo 
Impallidire e palpitar mi fento. 

Voi fol potete per l’ intatte vie - 
Erger in guifa le mal ferme piume , 

Che non tema fegnar 1* aerio calle , 

Qual Icaro novel , d’ infaufto nome. 

E ben i plaufi, eh’ a Voi fanno intorno 
I dotti ingegni e le bell’ Arti tntte,' 
Mottran donde venir può l’ alta aita . 

E non vegg’ io farvi corona , e liete 
A’ benefici rai del Vottro afpetto 
Le feienze brillar , e mover gara 
Qual pii» fi moftri di bei pregi adorna ? • * 

Veggio 
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Veggio Matefi ravvivarti , e ardita 
Nuove Arade tentar , odia eh’ imbrigli 
L’onde rapaci, o per novello calle 
A gir le sforzi , e le Araniere merci 
Portar fu! dorfo alla Città reina . 

Qui s’ aprono Licei , qui forgon moli 
Al gran Commercio, e qui per man di Palla 
Verganfi l’opre degl’ Infubri Ingegni . 

Ma più fra i lampi d’inufata luce 
Urania veggio dagli eterei cerchi 
Scender amica a far l’ Infubria bella . 

Pofs’ io tacer de la novella fede , 

Che per VoAro favor s’erfe a le nubi. 

Se di lei 1’ Alemanno , il Gallo , il Dano , 

E 1* Inglefe e l’ Ibero e il Ruffo eftremo 
Odono favellar tanto alte cofe? 

No , fe cortefe mi forride Apollo , 

Non fia preda d’oblio, e il Voflro Nome 
Farò fonar per le conveffe sfere . 

Meco intanto, o Signor ,'feguir vi piaccia 
Pe’ vani immenfi la volubil Terra , 

Che fenza Voi le Arade ancor non tocche 
Da poetico piè calcar pavento. 

Fu chi i cerchi pensò del grande Olimpo £ a ]. 

A z Di 


f>J Empedocle , Anaffimene , ed Eudoflo infegnarono la 
folidità de' Cieli. Tolomeo Agronomo Egiziano gli fece 
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Di folido criftal contesi in guifa , 

Cui franger non porfa fonante carro 
Sopra fcorrendo , o corridor feroce 
Col fcalpitar delle ferrate zampe. 

Ma fe qual infrangibile diamante 
Refifte a Furto e fi condenla il Cielo, 

.Corre fecuri i rapidi Pianeti, 

Le Comete 'e le Stelle al duro calle 
Ponno affidarfi , e non temere intoppo. 

Che i periodi lor diftorni o cangi? 

Come dagli Aftri sì lucenti e puri 
Scendon i raggi , e non gii alTorbe o allenta 
Con il folido tergo il corpo immenfo? 
Dunque gli fpazj del Ciel fluvidi e molli 
Afibmigliano al mar, e come in quello 
Van notando le prore, e fendon Fonde 
De’ più fnelli aquilon feguendo il corfo , 
Così gli eterei corpi agili e pronti 

On- 


di criftallo . Ma tutt’ i moderni Aftronomi fi ridono di 
cotali penfamenti contrari a tutte le leggi meccaniche , 
e formano i Cieli d' un fluido fottililfimo . Sebbene in 
duo opinioni fi dividono i Saggi . I Cartefiani ammetto- 
no quello fluido fottililfimo, die chiamano etere , diffofo 
per 1’ immenfe sfere, che col fno impulfo e rapido vor- 
tice trafporta in giro i Pianeti. I Neutqnianj all’ qp- 
pofitò efcludono ogni materia , che polla produrre fenfi- 
bile tefiftenza a’ Pianeti, e il lor movimento ripetono 
pon da alcuno impulfo, ma da certe forze, delle quali 
fi parlerà più a lungo , ove caderà il difporlb fu la caufa 
motrice degli Aftri . 


v 
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Ondeggiati fra lor cerchi, e fenza inciampo 
Corrono lieti il faticofo arringo $ 

Qual Paretonia grìi l’aere folca, 

O fende i flutti lo fquamolò armento. 

Ma pofcia a tal rappicciolifce e fcema 
L’ eterea malfa , che (offrir noti ponnd 
Ai periodi loro argine e freno, 

E ben di tanta piccolezza eflrema 
Tu vedi anco tra noi non dubbj efempi, 
Quai tenui fumi e aflòttigliati odori 
L’ aura rapifce ai pallido ligurtro ; 

A P ambra preziofa ed a’ profumi , 

Che il leziofo Ifpahan manda e il Sabeo, 
Onde Tempio, o giatdin, o tìtìbil chioma 
Di vaporofa nube intorno olezza ! 

Che fe pieni non vuoi gli eterei campi 
Paventando che gli Aflri imbrigli o affrenl 
Il fluido fottile, o il corfo allenti, 

La forza innata per gl’ immenfi Vani 
Gli volve e gira con arcane leggi* 

Sebben col volgo vaneggiando fpeflò 
Voto chiamiam ciò che di pondo è fcetfr©$ 
Come Vacua una fonte * Ove non guizzi 
Il muto gregge , e non zampilli il flutto j 
Vacuo un abete a sfidar nato i venti. 

Se merce non gli grava il vailo feno, 

A3 • t>U 
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Divifate tai cofe ».* - è tempo ornai f b] 
Ch’ io pur ofi cantar, fe noi ravvolga 
Il Nume Reggitore , o intoni^ a noi 
La mole aggiri dei convello Oftmpo. 


[i] Tre fono i fittemi di tutto il Mondo noti fra noi. II 
primiero pone nel mezzo la sfera inerte della Terra , 
e fa aggirarfi intorno tutt’ i Pianeti. Quella fi era 1’ opi- 
nione di Eudoflo , Calippo , Arinotele, Archimede, So» 
figene , Ipparco , e d’ altri . Tolomeo a’ fuoi tempi ri- 
ftaurò quello fiftema , e opinò che il Cielo detto da lui 
Mobile Primiero con rapida vertigine traefle feco dall* 
Oriente all’ Occafo in 14 ore i corpi celelli . Nello {lette» 
tempo per moto contrario faceva andare gli Aftri da 
Occidente verfo Oriente in diverfe lunghezze di tempo, 
giuda il diverfo durare del loro annuo movimento. Al 
Cielo {Iellato poi concedeva un Amile movimento sì pi- 
gro e lento , che fi compiva in s$ooo. anni , e altri mo- 
vimenti immaginava nel Cielo a mifura che parean ri- 
chiedere le mutazioni ne’ corpi celefti dagli Attronomi 
oflervate . 

II fecondo fiftema , che va pollo per ordine di origine 
dopo il Copernicano , di cui in appretto favelleremo , 
fu ritrovato da Tico Brahe Filofofo infigne di Dani- 
marca , il quale colloca immobile la Terra , ma divide 
gli altri Pianeti , altri compagni del mobile Sole , altri 
raggiranti!» intorno alla inerte Terra. Ma Tico fu otti- 
mo Aftronomo, non già felice paciere tra Tolomeo e Co- 
pernico . Quello chiarifiimo Filofofo Profilano ritrovò , 
olfia rinnovellò il fiftema del moto della Terra, che già 
avevano foftenuto nella Grecia Niceta , Egfanto , Filo- 
lao e molti altri . Egli impiegò 30. anni a perfezionar 
quello fiftema. Colloca adunque nel centro del Mondo 
Planetario immobile il Sole, e fa intorno a lui girar la 
Terra cogli altri Pianeti . Due movimenti fi ammettono 
nella Terra, uno che fi chiama annuo , con cui compie 
la fua rivoluzione intorno al Sole, e t' altro, che fi chia- 
ma diurno , con cui fi aggira ognidì fopra il fuo Atte. 
Ma fi deve notare che la Terrà, benché abbia quelli 
due moti t conferva femprc il fuo parallclifmo . 
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Ma non ti tratterrò con lunghe ambagi 
In capricciofe idee inoltrando a dito 
Quanto crucciofi, ribellanti e biechi 
Andrebbero i Pianeti, il Sol, le Stelle, 

Se con fervaggio vile avefTer tutti 
La Terra a circondar quali reina , 

Ch' a paraggio di loro un punto aflembra* 
Ma chi non chiamerà la Terra errante, 

Se in guifa tal gl’ ineftricabil giri 
Puoi degli Altri affeguire, e tutta addurre 
La macchina del Cielo ad ordin vago, 

Ch’ altrimenti verrebbe informe al ciglio, 

E qual laberinteo meandro ofcura? 

Dunque le Fiamme al firmamento affilTe 
Non che al corfo impennar veloci i vaani , 
In pacifica fede ferme e falde 
Non fi cangian di loco, e pigro il Sole 
Del Planetario Mondo il centro ingombra. 
Ma tal virtù dalle infiammate rote, 

E sì tenaci rai Cannila intorno. 

Che fpinge , annoda , ravviluppa e attrae 
Con duro freno i docili Pianeti . 

Perciò la Terra, poiché non da funi 
Imbrigliata fi giace , e non affida 
A marmoree colonne il tergo immane. 
Dee. I* impeto feguire , e tratta a forra 
Errare intorno al Sol con lunghe elilfi . 

A4 
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Nè credi già che maefìofa e lenta 
Si tragga avanti , qual con regia pompa 
Su i verdi gioghi del frondofo Ideo 
Tra l 1 Oreadi Tue, tra i Coribanti 
Al giojofo echeggiar de’ cavi /litri 
Va per la Frigia infra i leoni aflifa . 

Non tanto mai precipitò nel corfo 
Cillaro caro a l’ Amicleo Polluce , 

Nè Partica baleflra , o guerrier bronzo 
Va fpingendo per l’aria o pietra, o palla 
Con sì grande affrettar , con sì gran lena , 
Con quanto ella vigor così veloce. 

Come quafi il penfìer, fi volve in giro 
Da duplicato moto fco/Ta e fpinfa . 

Vorticofo il primier con ftabil legge 
In un fol dì 1’ aggira all’ affé intorno , 
L’altro la tragge intorno al Sole ogn’anno. 
Ma Tempre rota ne’ fuoi giri in gnifa , 

Che fra te paralleli i poli (èrba 
Sempre volgenti ver la parte iftefla. 

Non altrimenti un rapido paldo. 

Che mentre da guinzagli infoino fpinto 
Si tra volve ronzando r e a falci , a fcolfe 
Per ^gli atrj /corre , e roteando alletta 
De’ femplici fanciulli il lieto ftuolo , 

Così nel fuol precipitofo gira, 

Che tempre fopra lui coll’ alfe incombe ► 

. . Da 
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Da continuo tremor fofpinta alfine 
Or s'alza palpitando, ora s’abimaj 
Qual per opra d’ elaftica membrana 
Il ventofo polmon a’ allarga e ftrigne: 

O per forza natia le mufcolofe 
Cartilagini ftende il cor vivace, 

Cui poi ritira e tremolando alleata. 

Ella vicina al Sol far feco intorno 
Cerchio e corona con angufto giro 
Vede f Idalia e la Cillenia Fiamma , 

E pii» lontani con piò larghe ruote 
E Marte e Giove ed il falcato Nume, 

Che tragge appena a paffi tardi e lenti 
L’antico fianco, e il piè tremante e laflò 
Rotto dagli anni , e dal foverchio pondo 
Del grande diadema , e del regale 
Paludamento afpro di gemme e d’aUro} 

Pur quanto può co’ Fidi fuoi s’ afta , 

Che durando con lui perigli e cure 
Spiran Ior fede ne l’efiglio ancora, 

E s’ aggavigna a la lor deftrà e folce . 

Qual vanne il vecchiarei canuto e chino 
Col grave incarco de’ campestri arnefi 
Seco traendo l’egra famigliola 
Di villa in villa, allorché Marte il caccia 
De’ dolci campi, ov’ha fua età fornita, 
Preme languido il fuolo , e a poco a poco 



io Dell* Aflronomia 

Vacillando} gemendo ed anelando 
Col foflegno de’ figli e del vincaftro 
A piccole giornate il fentier compie. 

La fuprema magion l’ aurate Stelle 
Chiude in immenfi cerchi, e sì le affiena, 

Ch’ eternamente immobili e pendenti 
Altrettanti elle fon fulgidi Soli . . . 

Ma pria che t’ apra al gran Siflema il varco [c] 
Uopo è faper i Iuminofi Segni, 

E gli A Ari ardenti de l’ eterea Fafcia . 

Scintilla il primo e inalberando a 1’ aure 
L’ aurate corna alto co’ piè fi lancia 
L’ Atamanteo Monton, che FriflTo errante 
TrafTe per l’Ellefponto, e in Coleo addufle 
A feiorre a Giove il memorabil voto. 

Dopo lui folgoreggia il Toro ardito. 

Che fu ’l dorfo rapì l’ incauta Europa . 

Ahi! quante volte al gorgogliar de’ flutti. 
Onde nera talor il piede afperfo, 

La 


fr] Il Zodiaco , offia eclittica è una fafcia ideale nel Cielo 
compofta di dodici coftellazioni © fegni , per cui fembra 
apparentemente far fuo cammino il Sole . Sono quelli 
fegni racchiufi ne’verfi Tegnenti : 

Sunt Ariti , Taurus , Gemini , Cancer , Leo , Virgo , 
Libraque , Scorpus , Arcitenens , Caper , Amphora , Pifces . 
Il Leone ha due ftelie di prima grandezza nel cuore e nella 
coda: la Vergine una nella fpiga, che tiene in mano: 
lo Scorpione una nel cuore . Quando il Sole fembra en- 
trate nella Libra, allora vien l' equinozio. 
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la mi fera gridò tremante e laffa , 

£ quante rimirò la fuggitiva 
Patria riviera, e ver le Tirie torri 
Stele, la delira fofpirofa invano ! 

Segue di Leda la Gemella prole, 

L’ un forte cavalier , e 1* altro alletta ; 

Quindi il morbofo Cancro anela e ferve, 

E quali il preme, e co’ rogiti alforda 
Il rabbiofo Leon, eh’ Ercole ancife. 

Pofcia Erigone ancor di largo pianto 
Bagnato il ciglio verecondo appare: 

Poi la Bilancia, che ’l diurno raggio 
Co 1’ ombre agguaglia, Ha librata e ferma, 

A lei vicino Io Scorpion fi Urifcia 
Raggiante il feno, e fi raggroppa e torce 
La venenofa coda e i curvi artigli . 

Quindi il Centauro a faettare accinto 
L’aer minaccia col Teffalio dardo; 

E a lui fovralla il procellofo Capro 
Per la neve e pel gelo ifpido e bianco. 

Cui con la rivolta urna Aquario incalza. 
Guizzan i Pefci ne 1’ ellrema fede ; 

E del FrilTeo Monton premono il dorfo. 

Or grave non ti fìa fpiegare appieno 
Come al lucido Sol la notte ofeura 
Ceda alternando il tenebrofo regno. 

Se 1’ emisfero , che 1 tao lido accoglie , 

Nel • 

r 
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Nel diurno rtìtar fi volve a Febo, 

Chiaro lampeggia il dì j fe.fugge ingrato t 
Vede cader fu le campagne e i colli 
De la Figlia d’ Averno i fofchi orrori * 
Come in palla addiviene a raggi oppofta 
Di luminofa face, in cui tal prende 
L’ ombra rivale della luce fcherno , 

Che Tempre alberga nel contrario locoj 
E fe dal deliro ver il manco lato 
Intorno a 1’ alfe fuo girando il globo 
Succeffive al fulgor le parti volge , 

Onde fiammeggin liete, il cono ombrofa 
Sovra effe piomberà dal manco al deliro , 
Onde fquallido velo il giorno ofeuri. 

Quello pure è ’l fentier, che dritto mena [d) 
A faper la cagion d’ ogni ffagione , 

Perchè F ifpido verno l’ orme prema 
Del pomifero autunno , e l’ arfa eftate 
Dopo il mite Favonio i campi incenda * 

Or I 1 uno or l’ altro de’ Tuoi Poli algenti 
La mobil Terra al puro Sol rivolge ; 


[dj Per P incHnaizione Collanté fopfa il piano dell’ Ecclit- 
tica, e pe ’1 parallelifmo collante dell’ affé della Terra 
tutt’ i plinti della Terra cambiando quella fituazione 
nell’ orbita cambiano elfi pure di fituazione rispetto al 
Sole, onde effendo fopra di elfi diverfa l’ azione del 
Sole in tempi di ver lì dell’ anno, fe ne ha la variazione 
delle Ragioni . 
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E quando rei rotar 1’ Attico Polo 
Piti lungo tempo al fuo fplendor foggiace , 
AHor Teliate polverofà e pigra 
Arde il nollro emisfero, è il Polo oppollo, 
Che fen fugge dal Sole * in preda giace 
Di crudo verno e di ghiacciati nembi . 

Ma quando alfin da lue latebre emerge 
L’ Antartico emisfero , e il Polo Aulirai? 

Si volge al vago Sol , lui fcalda e ^dugge 
Col lìtibondo ardore il Sole amico™ 

E il noftro Polo s’ allontana , e intanto 
Noi T aer nuhilofo , e i giorni brevi 
Gravan di noja , e i mormoranti fiumi 
Son legati dal gelo , e i lidi eflremi 
Squallida notte procellofa ingombra ; 

E quello avviene allorché ’l bel Pianeta 
Col raggio attinge i Tropici celefii , 

Se quelli il Cancro venenofo incontra , 

E par eh’ arretri il Sol timido il piede, 
Allor comincia la Cagione ardente 
Nel Settentrionale arfo emisfero ; 

Nè fi tempra il calor , finché ’l Febeo 
Raggio lucente a poco a poco arretri. 

Ed a ferire T Equator difeenda . 

Allor foh l’ombra al chiaro giorno eguali", 
E vie» con lieto volto il mite Autunno, r 
Non [eco altra flagion gareggia, o d’uve Q 


•• 
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La porporina fronte orni e colorì ; 

O fotto al pondo di rigonfie frutta 
Le piante incurvi, o le turgenti gemme 
Del chiaro arbor di Palla apra e maturi . 
Quindi feguendo la terreftre mole 
L’annuo fuo corfo al folar raggio afconde 
Il Tropico del Cancro, e l’altro oppotto 
A lui prefenta ; e quando quello ei tocca , 
•%rdon dàeftivo ardor 1’ Auftrali Terre , 

E noi «m liete fiamme e molli velli 
Mr\ facciam fchermo intanto al verno irfuto, 
-finché la Terra ritenendo il calle 
A prefentare T Equator ritorni 
Al folar raggio . Allor s’ addolce il clima , 

E la ridente Primavera aprica 
Rinovella dei Mondo il metto volto. 

No de bei giorni di Ciprigna e Clori 
Altri non van più gai . Tornano ai campi 
L’ erbe , e tornano i fiori allora ai colli , 

E di vaghi color s’inottra e inaura 
La pinta Terra , s’ avverdifce e ride . 

Lieta allor ne la tremola marina 
Tuffa le piume la macchiata Progne, 

E la dolente fpola di Ceice 
Su gemmati arbofcei cantando afliede. 

Non altro tempo più s’ allena il corpo , 

O *1 ventilar de’ zefiri foavi 

Si 
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Si rifveglia Io fpirto e fi rinfranca. 

Quindi faprai che F affetate genti 
Pofte a l’ arfo Equatore in tempo eguale 
La notte tenebrofa e il puro giorno 
An divifo maiffempre ; e come i lidi , 

Che d ambi i lati a l’ Equator fon porti 
Anno alternando i giorni or lunghi , or brevi ; 
E come più l’Etiope bruno, il Cafro, 
L’arenofa AbifTìnia, e Nubia, e Congo 
Sentan del caldo Sol 1’ accefa vampa , 

Perchè là preffo a l’affocato Cancro 
Più diritto fu lor Febo fiammeggia. 

Saprai i diverfi climi , e quai felici 
An temperato Ciel , quai freddo , e quali 
Senz’ alternare di fiagione àn lieti 
Una gioconda primavera eterna. 

Saprai tu ancor perchè ne’ Poli ertremi 
Un giorno fol per fei continui meli 
Chiaro rifplenda , ed una cieca notte 
Per altrettanto tempo il Cielo ofcuri^ 

Nè meraviglia fia, fe ben comprendi 
Che quegli abitator de’ freddi Poli 
Per orizzonte àn f equatore ardente . 

E perchè per fei meli il Sol lontano 
Da lui fen giace verfo il Cancro adufto, 

Ed altrettanti verfo il Capro oppoflo, 

Quindi alternando per fei meli interi 
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A un Poto fplenderà lucido giorno,' 

E P altro annebbieran la notte e P ombre , 

Se non che i lunghi tenebro!! nembi 
Per due meli il erepufcolo Febeo 
Con i tremoli rai rifchiara e alluma . 

Felici abitator ne’ lidi ertremi 

Porti del Mondo, fe la lor ventura 
Comprender fanno! Qual più lieta forte. 

Che fomigliarfi agl’ immortali Numi , 

Cui non s afconde mai P Artro lucente f 
Traggono , è ver , rinchiufi in cavi fpechi 
Nel verno i giorni , e irrigidite e curve 
Scrofcian le piante pe ’l nervofo incarco . 

Il freddo noto e il furiofo gelo 
Vincon co le vivaci acide forbe, 

E co P arder interi abeti ed olmi . 

Ma quando alfine a tremolar comincia 
Il puro raggio, che le cime indora 
Degli alti monti , P allegrezza e il rifo 
Per le torpide membra allor ferpeggia . 

AHor non temon P alternar nojofo 
Di luce e d’ombra, nè mai notte ofcura 
Gli chiama addietro del feguir la traccia 
D’ alpertre fiera, o dagli allegri giochi,, 

O da le faticofe opre di Marte. 

Ma dove P ertro mi trafporta ? è pure ' 
Quello P Italo luoi? Sou quefti i lidi, 

Ove 

*» . 
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Ove il coltane, la mollezza e il fondo 
Fan che poco s’ apprezzi il fuo bel dono? 
Sorge al mattino il lucido Pianeta, 

E l’occhio allegratore intorno aggira, 

E vede folo negli ondofi (lagni 
Dorfi inarcati di nocchier robudi, 

O fopra gli cdifìzj , o là ne campi 
Callofe mani d’aratori e fabri. 

Ma quei che piìt forfè Natura e il cielo 
Al gran pubblico bene idonei han fatto, 
Chiudon le lnci al giorno, e fanfi fchermo 
Con feriche cortine al puro raggio , 

Che richiamare gli dovrebbe a l’opre. 

O Italia , Italia , e qual si folle moda , . 
Qual si (tramo penlàr t’alletta e infegna 
A corcarti oziofa in molli piume 
Quando il vigile augel col rauco canto 
Da i brevi fonni ti dedava un tempo 
Per armar di lorica il forte petto, 

O per fudar in faticolè lotte? 

Forfè prendi roffor che in molle ammanto, 
Inanellata il crine, e pinta il volto 
Di purpureo cinabro, e tutta aromi 
Spirante intorno e femminili vezzi 
Languida al fianco d'amator fallaci 
Te miri il puro Sol , che già forgcndo 
Vide fu*l Gange fcintillarti in dodo 

b r 
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L’ armi temute , t fulminar col farandq ; 

E giù cadendo ne l’ elperio mare 
Pofar ti vide il polverofo fianco 
Su ’1 freddo fuol del Cantabro feroce? 

Non fenti là fu rugiadofe frondi 
L’ innocente augellin con dolci note 
Salutar il leggiadro Altro che forge ? 

Non vedi i campi rinverdirli e tutto 
Gioir feftofo e ravvivarli il Mondo, 

Onde par che in lor lingua il Ciel , la Terra 
Ringrazio lui, che con sì ftabil legge 
Fa fu loro fpuntar il bel Pianeta? 

Ma non creder però che in tante ambagi J 
Veracemente la volhbit Terra 
Or retrograda fugga, or alto afcenda. 

Sol una parte de l’immenfo Cielo, 

Più che 1’ altre non fan , dritta fovralta 
A la noftra cervice affai più preffo, 

Che il punto oppolto, ed ri terrefire globo 
Sempre con ampie ruote accerchia il Sole, 

E in ogni parte degli eterei vani 
Giace tra Febo e lui diftanza uguale : 

Che non vogf io curar un tenue alzarli 
Verfo il Sole o arretrar, che a tanta altezza 
Ogni lungo fentiero è breve affai . 

Ma fe più lenta nel Perielio e fioca 
Cade virtù da l’affocato Sole, x'- 
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E ne f Afelio fon più accefi i raggi , 

Ti porge abil cagione ii Soie ifteffo ; , 

Poiché nei verno più veloce afconde 
II fembianre divin cinto di lampi, 

E gl’ infiammati Arali obliquo fcocca , 

Cui dritto avventa negli ardenti giorni, 

E fopra noi fpinge i corfier fumanti 
Con più lungo indugiar, e già dà mille 
Igniti corpicei ritrova il grembo 
Ferver de’ campi e divampar la Terra. 

Ma quel eh’ affai più vai , potrai far piane 
Le torte firade e gl’ intricati giri 
Di quegli Afiri ritrofi , a cui dar legge 
Non valfer mai F eccentriche rivolte, 

O que’ famofi epicicli di Menfi . 

Tu dei penfar che, mentre immobil fembri, 
Ciafcun dì ti ravvolgi a l’afTe intorno, 

E ogni anno tratto da la Terra in alto 
II Sol circondi con immenlò giro. 

Quindi faprai quanti il diurno moto 
Inganni al ciglio, e quanti l’annuo adduca. 
Poiché la Terra a fe d’intorno gira [<?] , 

B 2 Col 

frj Movendoli la Terra intorno al proprio a!Te da Occi- 
dente in Oriente, il Sole e gli Altri fembrano andare 
da Oriente in Occidente , e li vedono (uccelli va mente 
alzarli fopra l’ Orizzonte , e tramontare a ragione che 
il punto , in cui ci troviamo , avanza verfo Oriente . 
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Col diurno rotar gli obbjetti tutti , 

Che fu '1 dorfo fodien , di mano in mano 
Moftran la fronte ad una parte iftefla 
De l'ampio Cielo e fegnan valli cerchi. 
Perciò fembrano gli Adri al ciglio incauto 
Succedeva modrar la pura chioma , 

Ed ogni dì rotar con moto uguale 
A l’afTe intorno del terredre globo. 

Tu pur Caprai perchè le fide delle 
Sembrin andar ver 1’ Occidente ofcuro , 

E perchè Cembri il Sol da l’ onde eoe 
Sorger raggiante, e polverofo e danco 
Attuflarfi dappoi nel mare Ifpano. 

E chiaramente tu potrai col guardo 
Preveder la ragion, fe ben rammenti 
Che la rapida Terra incontro agli Adri 
Ne va con moto tal che fi ravvolve 
Dal freddo occal'o ver 1’ aprica aurora*. J 
Or poiché toglie di (piarne il qorfo 
A noi de' corpi la didanza uguale , 

Uopo è eh’ affembri ne l’oppoda parte 
Impetuofamente andar l'Olimpo 
Co l’aureo Sole e le dellanti fiamme. 

Come addivien, fe con gonfiate vele 
Fende CondoCo mar veloce abete, 
Ch’arretran le cittadi e fugge il lido, 

E le torri e le rupi indietro vanno 

Con 
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Con retrogrado piè preci pi tofe . 

Che fe d’entrar ne’ più profondi arcani [/] 
Urania non contende a l’eftro audace, 

Dirb perchè pria de 1’ nfato tempo 
r' Affrettin gii equinozi il piè veloce , 

£ perchè obliqua a poco a poco incurvi 
La gran Fafcia del ciel la mobil fronte. 

£ chi non fa qual fu l’amica Terra 
Strano poter co la traente forza 
Serbi Latona , che pur fegue ancella ? 

Ognor la preme, e gravitando il corib 
Le torba , e incerto tremolar fa l’ afte 
Con tanto più vigor , quanto più frale 
Men regge a l’urto la terreftre mafia . 

Che fe la Terra randeggiale a foggia 
Di lifcio globo, ed omogenei in feno 
Chiudete i corpi , la centrai foa forza 
Non mai diverfa politura indurre 

B 3 ... Po*i 


t/1 L’ inclinazione di 23. gra 
della Terra’ -fili piano dell’ 


mezzo incirca dell’ affé 


adi e 

__ , eccllttfca fpiega l’òbbliquìtà 

della fteffa fopra l’Equatore. Ne’ veru fuffegtienti por- 
to una fpiegazione di qdefta obliquità tratta dagli ele- 
menti d’Affrcmomla dell’ Abate Là-Caille^ Ma per noq 
recar nel bel regno poetico le afcilitte climoftrazioni di 
quel profondo Agronomo * rimetto alia futi Opera chi ne 
voleffe edere appieno erudito . Come pure da que’ bel- 
lifllmi elementi potrà ricavare la fpiegazione diffufa di 
altri fenomoni celcfti , eh’ io nelle note accenno di fuga * 
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Porn'a ne rafie'; ma perchè rotando 
Si fcbiaccia ai fianchi , e di sferoide in guifa 
Moftra il fembiante, e lei d’intorno avvolge 
Immenfa mafia , che fi ftringe ai poli , 

E quanto piò ver l’Equator fi ftende, 

Crefce, s* .allarga ed il volume addoppia,' v- 
Quindi la-mafia, che le gira intorno, 

La forma prende di rotondo anello. 

Che là, dove più denfo il globo ondeggia, - 
Pofa lambendo a 1’ Equatore il piede. 

I nodi allor de la rotante mafia - i /'• 
Fendendo a T imo la celefte Fafcia 
Forman deli Capro e de Ja Libra i punti ; > 

E perchè, Qgtjua de’ corpicei roteati 
Travolto vien da triplicata forzai 
Onde fon fpinti a gravitar nel cetìtro , ;; 

E infiera -dal Sole e da la Luna attratti,., > 
Perciò dovran per tante, fcofle i; Nodi :r . 
Con retrogrado piè ritrarfi indietro, 

E con Joro arretrar la linea ancora , 

Che f Ecclitica fende e il cerchio ardente , 
Onde piò fnello l’ Equinozio affretti . , 

'!$ìa non ugual periodar collante • ' 

Condurrà gli Equinozi : or piò veloci 
S’ affretteran , fe piò la Delia Fiamma 
A l’ Equator s’ inchina : il corfo or fia 
Rapido men , fe men s incurva e piega « 


AI 
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Al cerchio Equinozial l’argentea Luna* . 

Nè per altra cagione in flranie guife _ . .. 
L’Ecclittica fi moftra ohliqujt e torta. 

L’ imperiofa mafia, e : più la forza ■. 

Del gran Difco Lunar.lei fpinge e attrae,^ 

E lei raggira a tal che doppio moto 
In efia induce. Dal primiero appena 
Nel lungo volger di ben quattro etadi 
D’ un ora fol. la feffagefma parte 
Vedi fcemarfi 1^ fpa forma obliqua: 

L’altro epa legge il torto fianco 
Per npve anni piti torce , e in altrettanti » 
Ne va drizzando i ^qrtuofi giri . 

Pur v’ha chi ftrano e portentofo in guifa 
_ Penìa moto cotaI^.che fol del ciglio . 

Lo crede inganno, e nella Terra induce 1 i .1 
Il variar de le celefti sfere, 

' Poiché da forza rapitrice feofio 
V S’agita 1’ affé e palpitando trema. 

Ma già lafciar vo’ sì felvaggio campo, 

Ove copia maggior di bronchi irfuti 
Che de’ fior d’ Elicona annida e forge, 

E gli altri vaghi e dilettoli arcani 
Far dolce fegno ai bel desìo Febeo, 

Che l’ ardue ftrade a valicar del Cielo 
Lieto mi fpinge , e là fpiegare i vanni. 

Ove di Tofco vate orma non miro. 

B 4 Sera- 
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Sempre addivien che da l’ incauto ciglio } 

Ne la fede non fua l’ Aftro fi mjri , 

E mentre credi che dal freddo occalo 

r 

Scorran le Stelle a 1* Oriente aprico , 

Il mobif Alfe , che con Ior fi torce 
Coa patto non uguale, or queftr, or quelli 
Attri travolve a 1* Iperboree piagge, 

E quali al fermo cardine gf imperna . 

Tempo quindi verrà che T vago Olimpo 
Cangerà forma, nè Elice le Graie, 

• _ . ' v 

Nè l’altra reggerà le Tirie antenne. 

Vedrà Roma fpuntar le fiamme in alto. 

Che nel Libico mar giaCcion fepoite. 

Fuor 


(£] Tutte le Stelle ancor fitte T oltre il moto diurno ap- 
parente, ànno un altro, che fi fa da Occidente in Orièn* 
te, il qual è lentiflimo, compiendoli il fuo giro foltan- 
to nello fpazio di ss- mille anni. In auefti movimenti 
non fi fa mutazione alcuna riguardo alla mutna politu- 
ra delle Stelle, fe fi mirino da un dato luogo prottun» 
al centro della Terra ; ma per chi le offerva dalla ftf- 
perficie della fletta fi fa qualche mutazione di politura 
per quella , che ParalaJJt lì chiama dagli Aftronomi » I» 
quale abbatta gli Altri. Effa deriva dall’ obblrquità del 
raggio vifuale, il quale s’inclina alla retta, che patta 
tra ’1 centro della Terra, e tra l’Altro, e perciò fa che 
lo fletto Aftro non fi riferii» a quel punto di Ciclo , 
al quale riferirebbe , fe fi guardaffe dal centro della 
Terra . E’ pertanto la parafali! tanto maggiore , quanto 
l’ Aftro è più remoto dal Zenith, e più’ vicino all’ Oriz- 
zonte. E’ parimente ella tanto maggiore, quanto l’Aftro 
è più vicino alla Terra , e perciò nelle Stelle fitti è 
quafi infenfibile, ne’ pianeti tutti è tenuiffima, fuorché 
nella Luna, in cui alle volte patta in U d’uri grado . 
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Fuor de 1* onde trarrà la torva fronte 
L’ Indian faretrato , e di Giunone 
L’ Augel fuperbo i colorati vanni , 

E 1’ ampia fpiegherà gemmata coda • 

Altri nocchier impallidir nafcendo 
Farà l* Arturo ed Orion crucciofo , 

Ed altri gioghi imbiancheran le nevi 
Del freddo Aquario e de l’ irfuto Capro. 

Pur tanti moti e tanto Urani errori 

, \ 

Tu non vedrefti nei profondo centro 
Del Sole immoto. Eternamente gli A (fri 
Parte intervallo eguale, e van concordi 
Con pari cerchi e eoa immobil legge. 

Io fo che l’aer denfo infrange e piega [ h ] 

I puri raggi, onde nel proprio feggio 
Non mai vedrefti le lucenti Stelle, 

Ancorché giaccia la gran Terra immota. 

Pur tanto vedi deviar dal corfo 
Oltre il coftume la (iellata luce, 

Che non puoi dubitar che fieno i raggi 

Da la rotante impetuofa Terra 

Portati lungi e rovefeiati ai fianchi. i 

< “ Qual 

« » — »--- . • . -, 

£&] L’ aberrazione delle Fifle , copie Bradley il primo mo- 
lerò , fi (piega ottimamente per l’ urto , che (offre la 
luce propagata in tempo dall’ occhio di un 0 (ferratore 
portato dal movimento della Terra ', pel qual urto cam- 
bia direzione il Aggio luoiinefo 
V . * 
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Qual fu moWe piao percola, impreffa : 

Non dritta fiede, ma, fe fcior milice . . , • 
In ftrania voce gliApoUinpiaccenti, t i 
Torta Diagonal deiprive e fegna . c. . 1 
Nè altronde, puoi ridqrre a certa. legge U ;iA 
L’aberrar de le Sj$ye^,aflprcbè Tempre i 
Il punto ; vermicai cangiati, litro fé i«& 

Se non col' moto del terjefireiglpbo. . : u 
In quella guiià che. in. aperta «mpa ■ ,» 
Addiverrebbe! ove di bionde fpighe ,-rr- 
Sorgefler voti canalettUavece , . •. .; ! 

Se d’alto nevicar di fjori un nembo- 
Clori facefle ; e fe divelto, a. forza - 
Seq gifle il campo pe’l gm vano a volo, 
Duopo farebbe allor quje pwcàol , 9 *bi' . • 
Piegare alquanto, qqai 1’ aurate arifte : 

Zefir^ (correndo, lievemente inchina. 

Perchè da 1’ al$o entro , i- curvati fori 
Poflan piombare i fior cadenti. indietro. 

Tu .pur vedrai maravigliando iq^Ciqlo . > 
L'erranti fiamrpe or a.Uenurfi^ e l’ale L , r 
. Immobili arredare, or fcioltq il volo - 
Breoipitofe affaticare il fianco, 

_Or arretrando ricalcar -le vie. - . 

Dinanzi corfe , e teffer mille al ciglio 
. Stranie rivolte e tortuofe fpire. 

Com’ angue fuol , che fia dal Cancro ardente 

' Fuor 

% 

V k 
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Fuor de Farla fpelonca a l'aura fpinto', 

* 

O fi ftrifci acetato a puro fonte , 

Nel gir col volto inalberato e fero 1 
Si ripiega , s’ attorce , ondeggia e guizza. 

Nè già tu puoi le capricciofe ambagi 
Penfar veraci , che dovrìan del corfo 

' , . v 4 

Le meccaniche leggi turbar tutte ; ‘ 

Nè dal difco Febeo gfà le vedrefti 
In tal guifa fprezzar fdegnofe il Freno. 

La Terra a te , poiché fi volve in giro. 

La Terra fa apparir sì ftranie vie ; 

E poiché del fuo corfo affai più fnelle 

« f t t * 1 

Vener lucente é la Cillenia fiamma , 

• 1 ; r 

Ch’abitan l 'ime fottopoffe sfere, 

Compmn l’ orbita loro intorno a 'Febo, 

Quindi *fernbran rotar per dritto r calle , 

Se van ne Tàlto al Sol congiunte e (frette; ■ 
Ma fe ne l’ imo a lui congiunte Vanno, 

Ci fembran' ritornar crucciofe addietro : ' 

E quando incerte d’ inoltrar!?' in alto, " 

O d’arretrar péndòn dubbiófe,'aHora- - 
Sembran pigre ’giaéer in flabil feggioi 
Ma Giovè'é Matté e la Saturfiia Stella 
Ch’ àn fatto al leggio lòF l’ unrile Tétti , ,vrj " 
Ora diritti mofltéfanfi al cigliò, •'-ddoìrev i.' 
Or retrogradi , or* fermi in quelli gùifii , 3 ^ 
Che lor if moffri la magiott terreQre - { 

O » 
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Ora congiùnta ed ora al Sole oppofta. 

Ma mentre rapidiflìmo t’ aggiro ' ? , 

Più che volante fulmine o fugace 
Strifcia di lampo , tu paventi incauto . 

Che Tordin vago del terreftre globo f .„ 

In mille guife fi fcompigli ; e mentre , \ t /* 
Il patrio nido,, qual peufiero alato, - 
Si fpinge rovinofo, ove fu prima 
Il freddo Eufino ed Aftracan incolto, 

O il divifo dal mar Quebec eftremo. 

Veder tu credi le torrite moli, 

Le piante e i monti tremolar nel corfo. 

, Tu temi che 1’ aligera famiglia , ; -, 

Non più polla trovar i. cari nidi. 

Poiché, mentre aliando a l’aure in fenó 
S’ arredano gliaPSSÌ librando i vanni . 
Fuggirebbe di Catto ai piè la Terra, 

E dal veloce turbine rapite 

l / * * “ 

Con effe andrian per lo gran vano a volo 
Le felve, i nidi ed i loquaci figli . 

Temi che i dardi e gli affocati (frali. 

Onde Marte omicida urta a dirocca 
Le campagne pugnati ; e l’ ardue torri : 
Non per dritto fender travolti e fpintl 
Si vedrebbon piombar Addendo al fuolo. r 
E che non temi ? Ma tu temi indarno , . 

Se ben comprendi che’l veloce corfo 
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De l’agil Terra non diftorna o cangia 
De la Natura il magifteroe l’arte. 

Saper tu dei eh’ ella rotando in giro 

Non che ne’ corpi, che nel feno abbraccia. 
Ma in quel circolo ancora il moto induce, 
Che d’ ognintorno la circonda e avvolgo, “ 
Cui con greco parlar chiami Atmosfera. 
Quindi l’ aer veloce , gli alti abeti , 

I lidi , i monti e le campagne tutte , 

£ tutti gli animali andar dovranno 
Con pari corfo e con diftanza uguale, 

Da cui l’ un l’altro con piacere o doglia 
Veda' a divifo , fe ’1 terreftre globo 

Su gran cardini Tuoi giacelfe immoto. 

E fe vuoi contemplar ficura immago 

Dà di piglio ad un fecchio , ov’ entro ondeggi 

II liquor d’ Acheloo , e lievi palle 
Vegganfi galleggiare, e pofeia in cerchio 
Rotar il deggi , che tra pochi iftanti 
Con eguale vedrai di danza e corfo 

Ire uniforrpi i galleggianti : e Tacque. 

Vedi per T ampio mar quel pino ardito 
D’antica felva fmifurata prole 
Spiegar al vento le gonfiate vele? 

Non molto varcherà de’ gorghi ondofi , 

Che quanti accoglie la magion natante 
Non pih s’accorgeran del moto impreflo 

Entro 



3 © DeìP Agronomi a 

Entro la poppa ed i ricurvi fianchi. 

Piombino al fuolo da l’eccelfe antenne , 
Veloci i gravi, o da gagliarda mano 
Volino (pinti a flagellare i lidi ; 

0 dal bronzo guerrier con fiero tuono 
Lanci Vulcano la terribil arme, 

Che fa folto a la prua tremar Nettuno, 
Vedrai tutto avvenir nel modo Hello, 

Quando nel porto l’ancora pefimte 
Mordea tenace f arenolò fondo . 

Che più dunque t’ affiena, o che più temi 
A trar veloce per gli eterei campi 
Il.terredre Pianeta a l’aure in preda? 

Forfè s’ arrederà con falfe idee 
L’ afcofo fenfo , che nel nodro ingegno 
Da la tenera età fcolpì Natura 
Quanto in altro cortefe, in quedo avara? 
Mifero! in quanti errar andredi avvolto 
Col folle volgo, che ragion non prezza. 

Non tn fapredi ancor per quale forza 
Febo il lucido crm turbi e fcolori , 

Nè per quale virtù fi gonfi il mare 
Gli argin rompendo , e di bel nuovo avvalli , 
E qual figura l’ ampia Terra informi . ; 

Tu cbiameredi pur ai corpi affiifi 

1 diverfi color , cui pinge il Sole , 

Ed alto il mar più de le fponde e i Cieli , 

Come 
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Come grave meta!, fonanti e duri.’ 

Ma qual fu , Aonie Dive , il Nume amico , ' 
Che ne fcoprì 1’ arcano , e come quello < 

Bel fidema tra noi s’aperfe il varco? 

Là tra i gelidi lidi , ove s’ agghiaccia 
Il freddo Volga , in foiitario albergo J 
* Un buon vecchio traeva i giorni in pace e •> 
Quivi lontano dai romori, e fciolto 
D’ ogni voglia e desio , che ’i core affanna , 
Prendea diletto a contemplare il Cielo , < 

E le lucide delle. Aeria torre 
S’ avea perciò fu picciol colle aprico 
Egli innalzata , e gli ornamenti e i fregi 
Eran dotti volumi , induftri Atlanti , 

Sfere , compartì , telefcopj e lenti . 

Quivi la tarda fera , allorché fgombro 
Da i nebbioli vapor brillava il Cielo, 

Cheto falendo nel ftellato manto . ' 

Pafceva il guardo, ed ammirava i lampi 
Degli Aflri immenlì, la natura e il corfo; 

E talor anelando i cupi arcani 
Scoprir d’ Urania, o chi i felici vanni. 

Egli dicea, del buon Gretenfe Fabro 
M’ impenna al tergo ! Non fu l’ ardue rocche 
Mi poferei d’ Atene . O vago Olimpo , 

Tu mi vedredi àmmirator beato 

Di tue leggiadre maraviglie. Ah! Diva, / 

Ura- 



Dell* AfÌYonomìa 
Urania Diva, perchè to cortefe 
Non m* apri la tua regia ? Io da prim’ anni 
A la canuta età fu quelle torri 
Per te 1’ armi trattai . Per te fei iuftri 
Irrigidì infra i gelati nembi, 

£ non ancor per ritrovato illudre 

Sen va chiaro il mio nome . Ah ! perchè folle 

Le bell’ Arti di Pallade e Sofia 

Non feguii giovinetto? Almeno avrei 

O qualche lauro al crine, o nome al mondo. 

Mifer , che dici ? lo interrompe e infieme 
Gli fi moftra improvifa Urania al guardo 
Con ghirlanda di fielle e in puro ammanto. 
No non andran le tue fatiche al vento , m 
O Copernico, fparfe, e forfè avrai 
Più che da Febo e Palla eterno onore. 

E sì dicendo nel ceruleo carro 

L’accoglie e il tragge pe ’1 gran vano a volo. 

Ei F ignoto fentier varca animofo , 

E lieto paffa la nimbofa fede 

Del freddo Borea , e gii> da f alte sfere 

Già va cercando il patrio lido invano. 

Quando fuor de i confin terreftri e fuori 
De l’Etra ufciti, che la Terra accerchia, 
Spiran 1’ aure più pure , Urania allora 
Gli alipedi corfieri arreda e il cocchio. 

Volge il Sarmato Eroe lo fguardo intorno, 
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E ftupefatto da novelli obbietti 
M’ inganno , efclama , o nel fuo feggio immoto 
Giace il bel Sole, e a lui d’ intorno io veggo 
Con sì rapido moto errar la Terra? 

Sì tu, Urania, rifponde, il Sol tu miri , 
Come fon gli Altri , itnmobile e fofpefo , 

E quel che vedi rapido Pianeta 

Tra Marte e Citerea rotar veloce 

E’ il terreftre tuo globo- Ah ! mira , o Figlio, 

Per quali erti fentier, fra quante ambagi 

Varca la Terra da l’ofcuro occafo 

Verfo il chiaro Oriente. A voi mortali 

Suo moto è afcofo , poiché tutto intorno 

Pur fi move con lei. Tu quel eh’ or vedi, 

Quando là feenderai , fa chiaro al Mondo • 

Orride guerre ti predico , e tutto , 

Figlio, vedrai il Peripato in armi. 

Pur tu quelli tumulti e quelle pugne 
Afpre e crudeli corraggiofo incontra, 

Che sforzerai tu vincitore alfine 
Il polfente nemico a dar le fpalle , 

E da te nome avrà il fillema e regno. 

Non che il Sarmato fuo! , ma tutta Europa 
Rifonerà de le tue lodi, e a gara 
Te per lor Duce i miei cultori avranno. 

Così color, che da la verde etade 
Coltivati l’arte a me diletta, onoro. 

C A«- 
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Ancor, Figlio, non fai quanto grand’arte - 
Annidi in feno . Pria eh’ a l’ ime Terre 

10 ti ritorni , vo’ che ponga il piede 
Ne la Regia d’ Urania, e là vedrai 

Se più Palla e Sofia d’ invidia è degna . 
Scote fu ì dorfo ai corridor focofi 

L’ argentee briglie , e in un balen fendendo 
De l’aere, che sfugge, i tratti immenfi 
Viene la Dea nel fuo bel regno . Ei giace 
Predo il globo Lunare , e come fuole 

11 Giapon fofpettofo, il lieto ingreflo 
Da torve fchiere agli (hranieri è tolto. 

Già va il Sarmato Eroe maravigliando 
Le belle torri e le fuperbe mura 

Di criftal lucidiflimo contese, 

Ed ammirando del leggiadro albergo 
Attonito le parti egli contempla 
Qua e là fparfi aurati feettri , e d’ oro 
Pur ampie malie , e fu fpiranti bronzi 
Incife fpade , e curvi aratri e abeti , 

Che foumofa facean L’ onda d’ argento , 

Ed infiniti popoli tremanti . 

Quelli , a lui dille , in alto tuon la Dea * •’ 
Sono i trionfi miei . Quelli aurei feettri 
Men fur cari ai Sefoftri ed agli Alfonlì, 

Che gli Allrolabi ; e quel metal lucente. 
Che d’ afpre cure e lunghi affanni è preda % 

Al 
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A! mio primo apparir mi diero in dono 
I regni adoratori . Io di quell’ armi 
Scinfi i guerrier col fol fegnare in Cielo 
Torbida ecclifle. Io quegli fcabri aratri 
Faccio allora venir lucidi e terfi , 

Ch’ annunzio all’ arator de P opre i tempi ; 

E fola io feguo a quegli abeti il corfo 
Per P ampio mare , e i naviganti allegro 
Co Io fpuntar de la Tindaria della. 

Quel negli omeri dretto immenfo duolo 
E’ il volgo ignaro , che s’ agghiaccia , e trema 
Se fofca il crine, oppur traendo al tergo 
Rodeggiante Cometa in Ciel palleggio. 

Ma non ancora di mia Regia ammiri 

II piò bell’ ornamento . E’ duopo il piede 
Por entro in quella foglia. E dide appena, 
Che dentro il mite a maedofo Tempio . 

Quivi repente brulicare intorno 
A cento telefcopj , e gir ronzando 
Di qua di là di lievi pecchie in guifa 
Mirò d’ anime o fpirti allegro duolo , 

E fovra il margo d’ odorofa ampolla 
Didender P ale e gii» tuffarle , e liete 
Ufcir guizzando a Paura, onde rivolto 
O, dille, Urania, che prodigio è quedo? 

E che gente , e che fonte , e che concorfo t 

V Anime, gli rifpofe, a cui da facra 

C 2 L’Arte 
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L’ Arte celefte , a que(V ampolla accolte ’ • 
Beoti le fpiritofe acque vitali , 

Ch’ io delta ò fparfe di poffenti fughi , 

Onde fìan atte al gran celefte incarco. 

De la lenta teftuggine la flemma 

Là dentro è mifta , e vi flemprai di lince . 

L’ occhio vivace . Nè ti prendi a fcherno , 

S’ odi dir che per dentro i pingui umori 
De la nottola ho fparfi . E’ vile augello 
PrefTo di voi : ma fua natura e iflinto 
Dee f Aflronomo aver , cui duopo è fuori 
Sbucciar la notte ed appiattarli il giorno. 
Ma piò là dentro d’ Aquila vittrice 
Sparii il cor generofo , onde ficcome 
Tra gli altri augelli ella fen va reina» 

Così g uati 1’ Aflronomo fagace 

-Come ligie l’altr’arti: e bene è quella 
Sublime sì , che può ’1 Cultor felice 
' Tutte r altre ignorar, e farne ancora 
Senza mover le rifa amaro infulto. 

Or que’ sì fnelli fpiriti vivaci 
Attingon quella fonte, inftnchè ’l bagno 
A puro eterio fenfo gli riduca . 

Allor nel voftro globo a fcender’ anno 
Abitator co la terrena falma. 

Ma ne la mente e nel desio ceiefti . 

O quante in picciol tempo anime illuftri 

- . I Seca» 
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Scenderanno in Europa! Io tutte a dito 
Non vo’ inoltrarle, che la pura notte 
A contemplare i bei fpiendor m’invita. 

Vedi quelle addenfate inlìeme e llrette, 

Che fin d’or inquiete in tanti giri 
Vanno aliando? Son 1’ anime invitte 
Di Piccard , Condamine e tanti Eroi , 

Che la Patria lafciando e le natie 
Dolci campagne eftremi lidi e terre 
Impenetrabii’ ai bei rai del Sole 
Tra nembi e firti cercheranno audaci, 

Ove il pubblico ben gl’ inviti e chiami 
A por legge ai confini , agli Altri il nome , 
Od a nuovi fcoprir lontani climi . 

Vedi colà que’ sì penfofi e gravi? 

Quelli , Figlio , faran d’ ignote lenti 

I fagaci inventori , ed altri a legge 
Faran foggetto de’ Pianeti il corfo . 

Per altri io veggo fviluppate e chiare 
De le ritrofe indocili Comete 

Le tortuofe ambagi « I due che vedi 
Sì rifplender nel volto e ch’or concordi 
Sembrano gir del pari , oh ! fe a la vita 
Vengon tra voi , quanto crudele guerra 
Faran tra loro! Il piti giovin da Senna, 

II piti canuto dal reai Tamigi 

Vertà l’ un contro l’ altro . Ah ! figli , ah f figli, 
i ~ C 3 J^ioa 
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Non così rio furor d’armar Liceo 
Contro Liceo; e tu Cartefio il primo, 

T u gitta P armi . I vortici rapaci 
Cedan il campo a la traente forza, 

E tua vittoria Ha che fol ti vinca 
Il gran Neutono. E dove lafcio i prodi 
Geni d’ Italia ? Eccone un folo uguale 
A mille infieme. Al fuo fagace guardo 
Tutto s’apre l’Olimpo : Ottica iftefla 
D’ inufato fplendor gli alluma il calle . 

A te d’indole fìa conforme, e ardito 
Per farti feudo feenderà tra l’armi. 
Infortunato lui , che in tanta guerra 
Vittima cade! Ma l’Italia alfine 
De l’infortunio fuo fatta dolente 
Gli ergerà adoratrice e tomba ed ara. 

L’ Italia , che d’ ogn’ arte è madre e feggio , 

• M’ è cara sì , eh’ ò già difegno e cura 
Di porvi il regno mio. Felfina e Roma, 

E piò di quella ancor felice Infubria , 

Tu mi vedrai fu le tue torri affifa 
Trattar Io feettro . Ivi dal mar Foceo 
Verrà Dedal novello , e fia eh’ addelhri 
Icari più felici a gire a volo 
Per l’arduo Olimpo con più delire penne. 

Dopo cih detto, là in difparte vide 

Copernico vagar con melìo vifo - V 

Un’ 
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Un’ alma contegnofa , onde a la Dea 
E chi, -ditte, è coftui, che me sì bieco 
Guata , e par che mi tema ? O quale e quanto 
Di già mi fembra ! Qual fulgor sfavilla ! 

La Diva fofpirando gli rifpofe, 

Amaro defìderio il cor ti tocca 
A voler ravvi far chi ’1 tuo gran nome 
Ahi ! fparger tenterà d’ eterno obbh'o . 

E’ quelli, o Figlio, il sì famofo Tico tj 
Che dal Baltico mare al Tago eftremo 
Ingombrerà sì di fua fama il Mondo , 

Che i tuoi Licei farà folinghi e muti 
Ritrovatore di novel fifìema • 

Ma fia che pofcia il tuo faver trionfi 
De 1* invidia e del tempo . In breve avvolto 
Fia ne V ombre il rivale, e vieppiù bella 
A te gerntoglierà fama perenne. 

A tai , da tanta Diva uditi arcani 
Prefe gioja e conforto il faggio Eroe, 

E fatto altero pe ’l futuro onore 
Tornb veloce a riveder la Terra. 


Fine del Libro Primo . 

C 4 DELL* 
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F in or cantai de la volubil Terra 

Del mifero mortai cortefe altrice . 

Or di Te canterò , leggiadro Febo , 

Del mondo allegrator, rifioro e luce, 

Che i frutti, l’ erbe, i fiori, e i corpi tutti 
Contempri , agiti , fcaldi , induri e nutrì ; 
Degno perciò che la famiglia alata 
Su rofcidi arbofcei cantando affifa 
Ti faluti al venir con fella e plaufo, 5 
E che Canopo, il Perfiano e Menfi > 

Si faccia al nafcer tuo feflofo incontro ' 

Scotendo i cavi fiflri , e per le vie 
Di odoriferi fior fpargendo nn nembo ; 

E che lunge il nocchier ti vegga in Rodi 
- Col gigantefco piè premer Nettuno; 

E che Cirra, Aganippe e i gioghi Aferei 
Odan cantar la tua gran mole, il corfo, 

La pura luce , e la dorata chioma . 

E per incominciar da l’ampia mole [<x] 

Dirò 

M 11 Sole , Altro il più bello , il più utile , e il più ne- 
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Dell' Apranomi a Libro Secondo . 41 
Dirò che l’ Ocean , che tutta intomo 
Chiude la Terra e i regni interi inghiotte. 
Tanto a l’ immenfo Sol cede in grandezza , 
Quanto garrulo a lui neglètto: rivo. 

Fingi sì fmifurato ardenteuglàbo , 

Cui Tempre affaticando Aquila i vanni , 

O dal bronzo guerrier per l’aer fpinta 
Senza il corfo arreftar volante palla 
Circonderebbe in quattro lulìri appena , 

Non anco pareggiar puoi l’ampio difco $ 
Tanto s’ allunga e fi difende in giro. 

Ma fé rappicciolire al ciglio affembra 

D’Ar- 


ceffario , è un millione di volte più grande della Terra. 
Dopo le diligenti oftervazioni dell’ Abate La Calile al 
Capo di Buona-fperanza fi è fcoperto , che la diftanza 
del Sole dalla Terra contiene femidiametri terreftri 19644. 
La circonferenza di qualunque circolo è per riguardo al 
diametro dello fteffo predo a poco , come 710. a 113. 
Quindi ad efprimere quefte difianze fi adoprano qui tre 
mille circonferenze , che fanno i88?o. femidiametri , 
e fi dice, che un filo , il quale fi avvolgefle tre mille 
volte intorno a tutta la Terra , fe fi fviluppafie verfo 
il Sole , non vi arriverrebbe . Perciò alla grande lonta- 
nanza fi deve attribuire l’apparenza , che moftra di un 
piccolo difco. 

La fua figura è rotonda , e fomigliante ad un globo ; ma 
fembra un difco circolare a noftri occhi , perchè in una 
tal lontananza niente ci fa difcernere, che le parti del 
mezzo fono più avvanzate verfo di noi, che quelle del- 
la eftremità , e perchè le linee femicircolari , che for» 
mano la fua conveffità anteriore , s’ imprimono nel fon- 
do de’ noftri occhi , come linee rette . La fteffa fpiega- 
zione dee fervire per la Luna piena, e per gli altri Pia- 
neti, che fi guardano col Telefcopio. 
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D’ Argiva targa, o d’uman volto in grufa, 
Penfa che in alto per gli eterei campi 
Tanto s’eftolle, che fe gli ardui monti, 

Le valli e i marb di tre mille terre 
Fotfer al Ciel dii ;tuo penfier fofpinti , 

Attinger fperi invan l’Afìro Febeo. 

Quindi feguendo le già ardite tracce [4], 
D’ardenti fiamme e d’ondeggianti vampe 
Sembra poterti dir il Sole un mare..*,. 

E ben la luce fua ciò moftra aperto,' 

Che in lenti accolta incenerifce e sface 
Il pefante metal , le felci e i marmi-> 

Nè d’altronde addivien l’efliva arfura, 
Ch’afciuga i fonti e le campagne adugge: 

Ne d’ altronde affocar fi fente il piede 
Su f arfe arene il Garamanto ignudo , 

L’Etiope adulto e l’Arabo vagante; 

Nè per altra cagione i Saggi antichi 
L’ àn cinto intorno d’ infiammate pietre , 

D’ igni- 
ti] Dagli effetti di calore e di accenfione, che produce il 
Sole, fi crede un globo immenfo di materia accefa fino 
dalia creazione del Mondo, che arde continuamente. 
Gli antichi Filofofi quali tutti convennero nel credere 
quello Aftro compollo d’ una materia lucida , ardente , 
e fluida. Cionondimeno Democrito e Metrodoro perita- 
rono , che folle un globo di ferro rovente , o un gran 
monte affocato . Filolao lo credette una valtiffima mole 
di vetro lueidiflìmo , che traeva dal celelle fuoco lo fplen- 
dorè , e a noi lo Rifletteva , . 
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D’ ignito ferro e di criftallo ardente . 

Ma tn più faggio un Ocean di foco 
Penfar lo deggi , eh’ agitato e fcolfo 
Si volve, fi rimefcola ed ondeggia. 

E perchè Tempre quella immenfa fonte [c] 

D’ ardenti fiamme ne gorgoglia e bolle ; 
Perciò vedrai come del fluflò immane 
Nal'cer porta virtù , che feco adduca 
De’ lumino/] corpicei la fchiera ; 

Poi- 


[c] Cartello pretende , che la luce non efea già dal Sole , 
ma che confifte in un fluido diffufo per gli fpazj cele- 
fli , che dal Sole agitato con fmifurato impulfo a noi 
deriva in quella guifa , che pe’ tremori dell’ aria fi pro- 
paga il fuono . So che quella opinione non è politivi- 
mente contro la ragione : ma dove fi può fpiegare il 
tutto per folo mezzo del Sole , perchè ricorrere a due 
cagioni ? Si creda adunque colla comune opinione , che 
il Sole è la fonte perenne della luee ; e quella forza , 
che i Cartefiani danno al Pianeta , onde fpingere sì lon- 
tano il fluvido lucido , o 1’ etere , fi conceda allo fteffo 
Sole per lanciare dal fuo feno il luminofo nembo de’ 
raggi . 

Quella forza immenfa può provenire da una violenta fer- 
mentazione , che fi fa in quel vallo oceano di luce , di 
che n’ abbiamo una immagine nelle Chimiche miflure , 
ove il rapido moto cagiona maggiore evaporazione , e 

f ùù lontani manda gli effluvi . Di più v’à ehi attrilnri- 
ce al Sole il moto continuo di Siilole e Diaflole , offia 
una continua attrazione e ripulitone, onde quando per 
così dire , fi fchtnde slanci* la lucida materia , con molta 
violenza la dee rifp»ingere , e con gran velocità fprigio- 
narla . Non è però iflantanea la propagazion della luce, 
ma progrediva , e Roemero feoperfe che la luce de’ Sa- 
telliti di Giove v’ impiega 6 . 9 7. minuti a propagarli 
• a noi 
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Poiché veder fra noi fi potè ancora, 

Che d’ effluvi maggior ne cinge il corpo , 
Che più va fluttuando , e ferve e fpuma . 

Di piu con ftabil legge e alterno moto 
Ora s’allarga, ora fi ftringe il Sole; 

E quando impetuofo in fe' ricade, 

Chi può 1* urto fpieg3r , con coi dal grembo 
Lancia la luce e la fofpinge intorno? 

Qual per forza nana, fe ’l molto al poco 
Convenga pareggiar , le mufcolofe 
Cartilagini ftende il cor vivace , 

E dal fen difprigiona e caccia il fangue 
In moltiplici rivi e cento fpire 
A diramarli per le gonfie vene. 

Pur da impeto cotal* fofpinta e fcofla 
Non già vedrai precipitar da 1’ alto 
L’ alata luce nel medefimo iftante , 

Poiché fomiglia rapido torrente. 

Che romorofo pria la valle aflòrda , 

Pofcia inaffia il lavor del pio colono, 

Quindi dilata i puri argenti in lago. < 

Ma febben l’ ampio Sol le sfere allumi [ d ] , 

E 


[J] Ogni giorno infiniti corpnfcoli lucidi perde il Sole , 
nè perciò fcema fenfibilmente il fuo volume . Per ragio- 
ne di ciò ricorrono molti all’ infinita fottigliezza delle 
particelle , e dicono avveuire in quella guifa che gli 
aromi di Ceilan e delle Molucch* empiono d’ oga’ in- 
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E fu i Pianeti e fu la Terra opaca 
Spanda da l’ igneo feno i puri raggi , 

Pur 1’ ufato non mai volume accorcia ; 

O perchè lo fplendor di (Ielle ^ardenti , 

Che gli piombano in fen , riftaura i danni ; 
O perchè tanto aflottigliati i Arali 
Cadon da l’ ampia elamica fornace , 

Che fol ponno ingombrare in molte etadi 
Quanto fpazio rinchiude un picciol cubo . 
Non io qui lafcerò ne 1’ ombre avvolta [e] 

De’ 


torno a più miglia di fragranza l’aria, nè perciò danno 
a vedere alcuno fccmamento . La fottigliezza de’ corpi- 
celli nella Natura è maravigliofa , e tale , che M. Lewe- 
noech trovò col microfcopio infetti così piccoli , che eia— 
fcun di loro tante volte è più piccolo d' un granellino 
d’ arena , quante un granellino d’ arena è più piccolo 
della gran montagna di Teneriffa. Onde non mi fa più 
maraviglia , fe 1* Abate Ruggero Bofcovich alferifce , ohe 
tutta la luce perduta dal Sole, dacché illumina la Ter- 
ra , appena potrebbe riempiere un piccoliflìmo cubo . 
Cionondimeno altri fanno maggiore nel Sole la perdita 
della materia lucidai ma la riftorano col farvi entro ca- 
dere l’ atmosfera delle ftelle fiffe, il lume Zodiocale, e 
talvolta le ftefle Comete. 

M La natura della Luce prima delle feoperte di Newton 
era ignota. Quello grande Filofofo nc ritrovò la teflitura, 
e i diverfi colori , e al preTente quella materia è così di- 
lucidata, che ancora ai femminili intelletti, la propone 
chiaramente il Conte Algarotti nell’opera intitolata il 
Neutonianifmo per le Dame . Newton ritrovò adunque , 
che il raggio della luce è comporto di fili di diverta na- 
tura, i quali hauno due proprietà, cioè la rifrangibilità, 
e la rifleffione. Le elafi! di quelli coloriti fili, a quali 
fi fon dati diverfi nomi, fono fette, e perciò fette fono 
i primitivi e fenilici colori , cioè : Rojfo , Dorato , Biofi- 
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De’ bei raggi Febei l’ indole vaga » 

Argomento gentil, che forfè fegno 
Un tempo fìa di piti fonora cetra. 

Quelli non altro fon che fili induftri 
Di diverfi color tefluti infieme, 

Cui veneto criftallo accoglie e parte. >>' 
Rollo è il primier , qual l’alma Aurora , o il fangue 
Che ne le gonfie vene arde e rofleggia. 

Dal dorato metal 1’ altro s appella . 

Ahi fatale color ! Quante afpre cure 
Fra miferi mortai , quant’ empie guerre , 

* Quante frodi e rapine accendi e movi . 

I lafTi agricoltori allegra il biondo, 

La cui falce a tagliar le fpighe invita . 

Ride ne 1’ erbe e ne le frondi il verde , 

E tanto è il fuo decor, che fale altero 
Con Perle gemme e orientai fmeraldi 
A mitre circondar diademi e fcettri . 

II quinto da Nettun fi chiama azzurro , 

Che vedi ne la tremola marina , 

Quando dal violento Africo o Noto 
Rotto agli Icogli non biancheggia il flutto. 

L’ altro da l’ India , e da le rance il fezzo 

Fer- 

do , Perde, Ceruleo, Indico, Violaceo. Veggafi fu tale 
materia il Lib. V. de DefeSibus Solis & Luna, dell’ Ab. 
Ruggero Bofcovich. Il celebre Rizzetto inventi uu altra 
Teoria fopra i colori , ma non è feguita da molti .- 
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Libro Secondo. 


Ferrugginee viole à prefo il nome, 

E quali col pallor langue e s annera . 

Or fe gli fparfi^ colorati fili [ f] 

Lo fteffo nodo ravviluppa e allaccia , 
Innocente candor gli obbietti imbianca. 

Qual neve alpina ed odorofo giglio; 

Ma fe poi nullo de 1 lucenti raggi] 

Sopra gli opachi corpi il Sol rifrange , 

Ahi ! tutti gli vedrai d’ orrore avvolti , 

Qual nero ammanto, o lugubre cipreflo. 

Che fe piti fili , ma non tutti annodi , 

Tanti varj color tra l’ Aureo e 1’ Indo , 

Tra ’l verde e ’i porporin verranno al ciglio, 

Quante 


[ /] Se tutti quelli lucidi fili fi unifcono infieme, ne de- 
riva il color bianco; ma fe alcuni s’ unifcono , e non 
tutti , allor ne nafce qualche colore dalla l'or mifchianza 
cotnpofto . E’ ben vero , che il color compollo bene fpeflo 
è così fomigliante ad alcun de’ femplici , che l' occhio 
non ne ravvila la diverfitd . Allora per diftingnerli è 
duopo d’ una nuova rifrazione , che il compoflo difeio- 

{ ;lie ne’ fuoi fili primigenj , e il femplice lafcia Tempre 
olo lenza alcuna nuova torcitura. Il color nero altro 
non è, che la negazione di luce. Infine l'origine unica 
de’ colori deriva dalla fola mifciiianza di alcuni de' fili 
colorati . Qui però develì ognun guardare dal credere 
i colori inerenti ai corpi , poiché il colore altro non è 
che una difpofizione , o vogliam dire certa telfitura de’ 
corpi idonea a riflettere i fili colorati , dalla di cui mi- 
Aura ne nafce quella imprdfione, che nel nollro fenfo- 
rio della la lucida immagine, c in quello fenfo fi pren- 
de da’ Pittori il nome dei colori , i quali per rapprefen- 
tare certi colori adoprano certe determinate foftanze , 
nel qual fenlo i colori fono nelle fielle cole . 
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Quante intreccian fra lor diverfe forme. 
Quindi faprai perchè biondeggi l’ oro , 

La perla impallidita , arda il # piropo ; 

Onde vefhoo i fior , le piante , i frutti 
Di sì vaghi fulgor Clori e Pomona , 

E come i bei moltiplici colori 
^Ne 1’ aere piovofo Iride pinga . 

Non già cred’ io eh’ origine terreftre 
Da fulfurei vapor , dal nitro olente 
Trarre mai pofTa la Taumanzia Diva; 

Ma i lucenti del Sol raggi rifranti 
Ne le gocce fottil d’acqua che (lillà 
Le impigliati sì, che dal bibace feno 
I bei color ripercotendo vanno . 

Non 


fg] Tra i malti fenomeni , che derivano dalla luce , uno 
de’ più belli fi è l 'Iride. Quello lucido arco di varico- 
lori imbevuto , che nel molle acre vaporofo a noi fi ino- 
ltra nella parte oppofta al Sole , nafee da’ raggi Solari , 
che cadendo fa le gocce dell' acquofo vapore le penetra- 
no, e torto fuori guizzando , dopo elferfi due volte ri- 
franti , ed una riflettuti , all’ occhio del terreftre fpetta- 
tore difccndono , e ferifeono l’organo vifuale obliqua- 
mente. Che ciò fia in tal maniera , non v’ à chi ue du- 
biti , e la ftefla efperienza lo comprova . Le verdi orbe 
del prato , fe la mattutina rugiada le imbianchi , al na- 
feer del Sole apprefentano una vaga Iride ; come pure 
i varj colori deli’ Iride fono efprem, quando per ifcher- 
zo i fanciulli dalla bocca verfo 1’ oppofta parte del Sole 
diffondono le più minute fpruzzaglie d’acqua. Infine 
veggiamo , quando ne' giardini da qualche tubo fi fa fa- 
lire in alto 1 ’ acqua fottcrranea , da’ raggi Solari imbe- 
vuti (piegar varj colori que’ puri zampilli . 
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Libro Secondo . 

Non vedi tu quando da tubi afcofi 
Sprigionandoti 1’ onda alto zampilla , 

E con Io fprazzo tra le rifa e il plaufo 
L’ incaute fronti repentina inaffia ; 

Non vedi come allor s’ indora , e P arco 
Piega Taumanzia, le la fiede il Sole? 

Non vedi pur, fe da la gonfia bocca 
Tu l’onda inchiufa vai fpingendo a Paura 
Rivolto il tergo al luminofo Febo , 

Che fitibonda bee gli aurati rai , 

Ed Iride gentil pinge e colora , 

Mentre fparfo il liquor con tenui ftille 
Ne P aere gorgoglia e lento cade ? 

O bella Figlia del più bel Pianeta , 

O la piò vaga tra P aerie Ninfe 
De’ miferi mortali arra e riftauro, 

Non io rammenterò che fei de’ Numi 
La Foriera gentil , che falfo onore 
Troppo leve ti fia. Te ’l Nume eterno 
A dolce fegno di tranquilla pace 
Pinfe net Cielo, allorché tutta giacque 
Nel naufragio fatai la Terra avvolta, 

E te mirando i turbini fonanti 
Sgombra d’ intorno e il ciglio irato addolco • 
Deh tu pietofa , or che ’i feroce Marte 
Sopra ci aggira d’atra guerra un nembo, 
Fuor ttaggi il rofeo volto, e col bel ciglio 

D - L’ire 


50 Dell’ Agronomia 

L’ire temprando e i bellicofi fpirti 
Di frugifera pace Europa allegra. 

Poco flrazio ornai pare al Tracio Nume* 

Che l’ Orfa Aquilonar dal freddo fpeco 
Fremendo sbocchi a por gli artigli in feno 
A l’Emol Mufulmano, e tutta gocci 
Di fangue i velli e le bramofe canne. 

Poco gli par che *1 marzial Polono 
Da viperea difcordia accefo fcenda 
Ad ardere e fchiantar le patrie mura, 

E contro fe crudel fe ftefTo eftingua ; 

Se per terra e per mare Europa tutta 
Nonfpinga a l’armi . Ahi ! quante fquadre e quante 
Già l’ infelice palpitando intorno 
Fremer fi mira , e quante acute lance 
Brandir già vede 1* Alemanno , il Pruflb , 

E 1’ Ibero e ’l Britanno e il Gallo ardente . 
Deh Tu, tranquilla Dea, Tu vieni ornai. 

Che le pallide madri, i figli imbelli 
A Te ftendon la delira, e Te da Tonde 
Chiama il nocchier, Te T arator dal folco. 

Ma come fon trafcorfi or i miei carmi 
Dagli eterei confin , dal vago Sole 
Infra T orrende immagini di Marte? 

Già f antico fentier riprendo e deggio [ b ] 

Mo- 

[JbJ La luce avrebbe un movimento rettilineo , fe paflaffe 
per mezzo omogeneo» ma poiché fi avviene in corpi etc- 
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Libro Secondo. 51 

Mortrar qual vieti da la fcherzevol luce 
Al ciglio inganno, allorché ’l puro raggio 
O fi rifrange negli opporti corpi , . 

O in altro venga da nemica forza 

D 2 Spinto 


rogenei , quindi ne fiegue la rifrazione e la rifleffione . 
La rifrazione della luce è la deviazione del raggio dalla* 
linea retta cagionata dalle dcnGtà de’ mezzi , " per cui 
fi diffonde la luce. La riflcjjtone della luce fi è l’arre- 
tramento del raggio luminofo dalla lifeia fuperficie d’un 
corpo opaco , e fi divide in diretto e rijiejfo . Quindi 
quando il lume obliquamente palla da un mezzo più 
raro in un più denfo, fi rifrange, offia muta la' direzio- 
ne del fuo cammino; ma fe da un mezzo più denfo o più 
piugue paffa ad uno più raro e men pingue , fi rifrange 
arretrandoli dal perpendioolo , e ferba certa legge , a cui 
s’ appoggia tutta la Diottica , che s’ appella la ragione 
collante de’ feni dell’ angolo d’ incidenza e rifranto . 

Ciò che più a noi s’ appartiene fi è , che a quelle rifra- 
zioni e rifeffioni dobbiamo attribuire molti fenomeni , 
che ingannano la noftra villa , il minor de’ quali fi è il 
remo , che par nell’ acqua torto c infranto . In quello 
modo fi fpiega , che il Sole fembra sfavillarci full’ Ori- 
ente , mentre s’ è già appiattato , e come avvengano 
i Parelj , e come talvolta Banfi veduti fino a tre , è an- 
che fette Soli , come viddero gli Oliandoti nella nuova 
Zembla , i quali pur viddero il Sole full’ Orizontc 14. 
giorni prima , che doveffe Porgere fecondo i principi 
d’ Aftronomia ; nè fa duopo farli qua e là ondeggiare 
per 60. leghe fopra un’ Ifola mobile e fluttuante . 

Agli Antichi non erano affatto ignote quelle leggi delta 
luce . Arillotele agitò una quillione fopra la piegatura 
apparente de’ remi nell’ acqua . Archimede compofe un 
piccolo libro fopra l’apparenza d’un anello entro dell* 
acqua . Albazan Autore Arabo ci parlò degli angoli d’ in- 
cidenza e di rifrazione, febbenc con fai fe confeguenzc. 
Keplero fece fu ciò molte belle efperienze; ma Snelli/» 
Willebrord dopo molte difficili prove fu il primo, che 
feoperfe la vera proporzione delle incidenze , e delle 
rifrazioni } e tanto baili a noftra fufficicnte erudizione . 
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Spinto e trafmeflò. Per diritto calle 
Scende la luce, infinchè 1’ aer denfo, 

O folido, o liquor le torca il corfo . 

Allor obliqua, ed in diverfa parte 
Pinge l’ immago ; e fe tal corpo alluma , 

Che la rifpinga e la trasfonda altrove , 

Ailor addoppia il luminofo obbietto. 

Quindi faprai perchè ne l’onda infranto 
Ti pare il remo, e il Sol sfavilla al guardo. 
Oliando già fotto a l’ orizzonte è afcoj'o. 
Saprai qual forza a la gelata zona 
Moflri più giorni il bel Pianeta innanzi 
Che dal mar levi la raggiante fronte \ 

E qual talor tra le fulgenti nubi 
Faccia nel Cielo sfavillar più Soli ; 

Nè più afcofo ti fia che Tempre gli Artri 
Ne la fede non lor fplender tu miri , 

Pur il lucido Sol non Tempre volge [/] 

Se. 


| 7 J Si (coprono nel Sole col Telcfcopio delle macchie ne- 
re, e circondate da una buona nebbia, cbe alquanto 
biancheria ai lati . Effe furono (coperte fino a cin- 
quanta nel 1611. dal P- Scheiner Oefuita In fegnito 

fono effe (ceniate di numero . Non fi poffono attribuire 
a’ Pianeti , poiché anche quando non paffano fotto al 
difeo folate , nondimeno quelle fi offervann . Molti pre- 
tendono, che fiano aderenti al corpo fteffo del Sole. 

Alcuni inno creduto , che il Sole fia un corpo opaco avente 
delle prominenze e ineguaglianze fomiglianti ai monti 
della Terra, le quali fono coperte J’ un Huido lucido ; 
che quello fluido qua e là portato à guifa di marino 
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Sereni i rai, nè Tempre puro il v»!to« 

Spedo addivien che la purpurea chioma 
Pur ei (colori* e il rilucente ammanto 
Tinto tu vegga di nebbioli nei, 

E di fquallido velo avvolto il cocchio . 

Or divifando de le tetre macchie, 

E del denfo pallor l’alta cagione 
Degli opachi Pianeti il tergo efcludo. 

Nè men voglio penfar , che ’l fuo bel crine 
Abbia d’ ofcura polve àllofa fparlb, 

Ch’ a le fportde d’ Anfrifo i pingui armenti 
Pafcea rammingo al fortunato Admeto* 

Troppo concordi àndrian di mole e Peggio, 

Nè le vedrefti con inrtabil legge 
Or Porger fofche, or dileguar tte l’aura. 

Pur quanto i Saggi le vorrian affidi? 

A Febo iftefTo. Altri il gentil Pianeta 

fci ■ «. 1 imi m 11 ir • • -i 'i ~ ~rrr ■■ . • 

flutto lafcia apparire qualche rupe o montagna , intorno 
a cui fi forma dalle cadenti onde luminose una fpecie 
di fpuma, e poi di bel nuovo rifalendo colla lucida 
malta la ricopre e alluma . 

Altri ànno peniato , che nel centro del Soie V’ abbia una 
fpecie di caverna * o corpo opaco tutto fparfo e ripieno 
di materia luminofa; che dentro a quello corpo opaca 
vi fono piantati Vuleani , o Vefnvj ardenti , che lan- 
ciano di tempo in tempo materie bituminoti;* le quali 
fono portate Copra la fuperficic del Sole , ove fanno 
apparire le fquallide macchie , in quella guifa appunto , 
che la nuova Ifola fi formò nell’Arcipelago predò 1’ lf«l* 
Santorio, o come quella, che apparve ve rfo le Aioridi* 
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Cingon d’opaco corpo , e fparfi fanno 
Torreggiar ardui monti e alpeftri rocche, 
Cui di luce ampio mar circonda e copre» 

E perché anco lafsìi le lucid’onde 
Il fuo vento travolye, e il turbin fcote, 

Or quello fcoglio, or quello ignudo appare 
Del luminofo flutto, e d’ombre avvolto 
Ti moflra il feno, a cui d’intorno ondeggia 
Torbida fpuma, che par nube ofcura. 

Altri nel centro del Pianeta ardente 
Locan immenfo fpeco intorno cinto 
Dal fluvido lucente, e là pnr fono 
I Vulcan fiammeggianti. Efce talvolta 
Da quelli monti a l’aura informe nube 
Milla d’atro bitume, e nero fumo, 

E di caliginofe orride fiamme. 

Che van guizzando a fcolorire il Sole. 

Ma tu lodando il lor fagace ingegno [&] 

A 


M Le opinioni fopra citate fembrano più poetiche , che 
veraci . Il più verofimile , e più comune ientimento re- 
cato dal Abate Bofcovich fi è , che s’ abbian quefte mac- 
chie a derivare dall’ Atmosfera del Sole . Che quello 
Aftro abbia 1* Atmosfera , fi conofce apertamente nello 
eccliifi. Ecco ciò che dice Keplero in Epit. Aftron. 
ìib. 6. Sub finn ti a craffa circa Solem non bic in nojho aere , 
fed in ipfa fede Solis inter dum circumfufa defedi tur , quae 
refplendet radiis Solis , apparetque , etiarn tetto Sole , ut 
> fiamma circulariter emicans, tuntumque luminis praferens , 
ut mera nox effe nequeat . Ella fi forma dalle efàlazioni 
dello Hello Sole, dalle code fulfuree delle Comete, e 
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A piti faci! fermerò ii piede affida, 

Ed il Febeo fquallor , le turpi macchie 
Da quel deriva fmifurato cerchio, 

Che d’ ognintorno H Sol circonda e avvolge. 
Tu fai che di fudor fumanti e molli 
Gli animolì deftrier del biondo Nume 
Sbuffati nitrendo per le gonfie nari 
Fumo e faville; fai che. fuor {biadila 
Da T ignee rote il luminofo carro 
Globi di fiamme, e che ridetto Febo 
Da l’ arfe fauci nere vampe efala . 

Aggiugni che per l’etra ondeggia fparfo 
Immenfo ttuol di corpicelli alati , 

Cui gli Attri opachi e le Comete erranti 
Dal Vdfto feno e da la chioma incolta 
Spandono roteando. Or de le lievi 

D 4 Far» 


dall’atmosfera degli Altri . Quindi s’intende come or fi 
dileguino , ora fi nioftrino , or in più luoghi (organo . 
Che fe quelle macchie inno un movimento regolato fo- 
pra la fu{ferficie del Sole, il motivo fi è che il Sole fi 
gira intorno al fuo affé , è travolge con quella rivolu- 
zione l’Atmosfera, e per confeguenza le macchie. 11 
lor movimento apparènte veduto dalla Terra fi fa d’Orien- 
te in Occidente . Non v’ ì poi regola certa della lor 
grandezza!, nnmero , figura' e durazione ; al prefente 
molte fe ne olivano , e alcune grandi , come 1’ Europa, 
e altre più . Se fi deve prellar fede ad un Commenta- 
tore di Virgilio, l'anno in cui morì Giulio Celare , 
furono quelle macchie sì denfe e collanti , che ofeura- 
rono il confueto calore del Soie, onde i frutti non ven- 
nero a BHtoranza. 
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Particelle volanti il folto nembo 
S’ attorce e addenfa e fopra il Sol ripiomba 
Come tu puoi veder 1’ acquofe nubi 
Cader fu i verdi campi, e donde in tratta 
L’umil forgente, là tornar difciolte 
In Iene pioggia, o in candida rugiada, 

O ftrette in denfa grandine fonora. 

Ma perchè ferban le pallenti nebbie * 

Al forgere , al cadere e al vario moto 

Stabil periodar, fcorger potrai 

Ch’ intorno a l’ affé fuo Febo fi rota . 

Ahi ! che vedovo Padre i fiochi lumi 
Sempre raggira in quella parte e in quella 
De T infelice Faetonte in traccia, 

E Tempre il piè tremante e il laffo fianco 
Intorno ravvolgendo ogni contrada 
Stanca del Cielo co le fue querele. 

E come vedi al nollro globo intorno 
Or folto, or raro, or paffaggero , or lungo 
Spiegar le nebbie il tenebrofo manto, 

Tal dillendon qne’ fumi il fofco vedo, 

Onde forman le macchie or tenui, or grandi , 
Quanto lunge fi ftende Africa ed Alia , 

E de l’orbe talor piò valle affai. 

Effe da l’Oriente al freddo Occafo 
Errando vanno , e tanto lunga vita 
Menan talvolta , che col denfo orrore 

Soer- 
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Snervando i raggi , non può Febo i frutti , 

A naturai maturità condurre . 

E per tale cagion tu forfè un tempo. 

Quando barbara man Cefare eflinfe. 

Mifera Italia, non vedetti i campi 
Del famofo Vulturno e di Galefo 
Languide al fuo Signor moftrar le biade? 
Pendean da tralci fcolorite allora 
Le Maffiche uve e i Calabri racemi , 

E quai fiori forgean focchiuft e chini , 

Cui d’ angue il morfo , o duro aratro impiaghi 
L’ erbe Calene del guerriero armento , 

E de’ buoi fatico!! amato pafco. 
S’ingommavano i cedri e gli aurei pomi 
Degli Euganei giardin ricchezza e fatto. 

Nè fra sì gravi guai 1’ Eufrate e il Gange 
Vider liete efultar l’Etiope felve 
Di balzarne odorofe, e i colli Attiri, 

Medi , Arabi e Sabei gemer ai pondo 
Degli aurei bachi e del frondofo acanto, 
Ch’ogni parte fquallor fpirava e lutto 
In mezzo a 1* aer nubilofo e lento . 

Invano il pio cultor di duolo imoretto 
L’ ifpida fronte , e le campettri Ninfe 
Feralmente intonaro infaufti carmi 
De’ benefici rai pregando Febo , 

Che de l’ufato ardor frodò la Terra 
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Pe ’I non breve girar d’un anno intero. 

Ma più non vo’ celar qual forma fpieghi [/] 

L’ Atmosfera di Febo , e quale al tergo 
Gran coda allunghi . Allorché ’I Sol fi rota , 
L’aura, che più preffo lo cinge e fafcia, 
Rapiddmente feco avvinchia e tira, 

E quella in giro trae di mano in mano 
La pili remota , e f Atmosfera immenfa 
Dal vorace ondeggiar rapita e fpinta 
Precipitofo vortice ralfembra. 

Qual vedi gorgogliar nel Po fuperbo, 
Allorché gonfio per Palpine nevi 
Gli argini fdegna , e par eh’ orribil guerra 
Porti fu ì corno, e non tributo a l’ Adria. 
Quindi il rapido moto i fianchi fchiaccia 
In guifa a lei che Pelufiaca lente 
Si mofira al ciglio . Or qual mirabil forza 

Tanto 


£/] Mentre il Sole fi raggira intorno al proprio affé , feco rav- 
volge la fua atmosfera , la quale effendo per cagion della 
forza centrifuga maggiore all’ Equatore , che verfo t 
Poli, deve premier la figura d’ una sferoide compreffa 
e avvicinantefi alla forma d’una lente. È' vero che 
1’ atmosfera gravita nel Sole , ma a motivo della gran- 
de fua fottigli etaa , la forza che nafee dalla mutua 
azione delle parti di effa, è quali nulla rifpettivamente 
alla forza del Sole , la quale agifce in ragion reciproca 
duplicata delle didanze; e quindi le parti più pefanti 
rendono più all' urto del Sole , le più lievi fono sbal- 
zate più lontano, onde fi toglie I’ equilibrio, che redi- 
tuir non fi può , fe il fluido non fi riduce ad una sfe- 
roide compreffa ai Poli , come addiviene nella Terra . 
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Tanto Arati a figura in ella induca 
Io vi dirò, fé con novella lena, 

Generofo Signor, erger vi piaccia 
L* aerio volo , che s’ innalza ardito ; 

E forfè v’ aprirò sì vaghi arcani , 

E sì ricchi tefor, che dolce fìa 
Avvolger noi nel luminofo nembo. 

I corpi tutti, fe gli fpingi al corfo, 

Ne van diritti per inerzia innata , 

Nè mai torcon la via , fe forza alcuna 
Seco non gli rapifce. Allenta e rota 
Su molle praticel rotondo globo, 

Ei dritto innoltra, nè ripiega il calle, 

Se fdegnofetta noi refpinge ed urta 
Afcofa pietra. Per l’ aerio vano 
Spingi lo Aedo : ei piegherà la fronte. 

Ma fol là dove il grave pondo il tira 
Lento e ritrofo a ripiombar fu ’I campo. 
Quindi addivien che quando sforzi un corpo 
A ripiegar la via, crucciofo il freno 
Romper ei tenta, e dal fuo centro irato 
Portarli lunge con mirabil’ arte , 

Cui centrifuga forza Urania appella. 

Or il pondo natio, che fcofla uguale 
Ne l’aure induce, ed ugualmente intorno 
Le volve a Febo, pur ugual figura 
Lor farebbe fpiegar di tondo globo. 

Ma 
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Ma Te tal pondo ot s’ aggrandita , or (comi* 
La parte , ove più abbonda , uopo é s abititi , 
E vinta arretri la più leve e s’ erga 
Sdegnofa lunge da 1* amato Febo . 

Non vedi come battagliando vanno 
L’Attico fugo, e la chiara onda infiemtf, 

E come inchiufi nel criftallo ifleffo 
I rivali liquor, l’nn l’altro annoda. 

Urta e fofpinge, ed or incalza, or cede. 
Finché il più leve alfin fiaccato e vinto 
Da la mifchia fuggendo alto galleggia. 

Mentre il più grave con tenace nodo 
Ne l’ imo fen vittoriofo affìede t 
Non altrimenti s’ affatica e pugna 
L’aere che Febo accerchia, e l’alto gir# 

Su ’1 cerchio inferior piomba e rovina 
Vago di ritornar al patrio fonte. 

Ma il più forte vapor fatto egli donno 
I lievi fumi riflòfpinge e sbalza 
Imperiofi addietro. Aggiugni a quello, 

Che l’ aura ai poli più gagliarda e grave 
Gli preme e fchiaccia, e per gli eterei vanì 
Gli sforza a Follevarli . Arrogi ancora , 

Che fpinti a l’ Equator da l’ urto immenfo 
Si fenton rifvegliar più grande in feno 
L orror del centro . Or ecco come deggia 
Spiegar al tergo luminolà coda , 

L’ aura 
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L’aura di Febo, e affottigliarfi in guifa, 
Che concavo criftallo , o rombo aflembri ; 
Qual nel cerchiò fatai Tettala Maga 
Notturna aggira per già trar dal cocchio 
L’argentea Luna. Anzi -qual lifcio acciaro 
Io quafi la direi , che d’ ambi i fianchi 
A poco a poco fi rifiringe e allunga 
In mortifera lancia, o acuto brando. 

Quindi quegli Afiri , che gfimmenfi giri [m] 
Drizzati precipito!» al Sole intorno , 

Ed or con lunga e fanguinofa coda,, 

Or con ceruleo crine , e barba al mento 
Per l’ per vanno turbinoli a volo , 

Non vedi altronde innanellar la chioma , 

E di bmpi afficar il tergo ardente, 

Se non alior che la Titani* nube 

Ne! 


[m] Tre principali fenomeni produce l’Atmosfera del Sole , 
i. la coda in parte delle Comete: 3. il Lume Zodiaca- 
le: 3. l’Aurora Boreale. 

Si ofTerva che le Comete caudate aumentano in lunghez- 
za e chiarore la lor coda a mifura che s’ avvicinano al 
Sole, e che di mano in mano che s’allontanano, (i fee- 
ma il luminofo ftrafcico ; e quando la Cometa è Afelia 
appena le refta un fegnale dell’ ampia fua coda . Or non 
par fuor di ragione , che concorra l’Atmosfera del Sole 
a render caudate le Comete , poiché la forza attrattiva 
di quell’ Aftro immenfo avvicinandoli alla folare Atmo- 
sfera ne Prafcina feco parte , la quale più non può nell* 
allontanarli rapire, poiché nella diflanza la forza gli 
manca , e prevale la gravità del Sole . 
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Nel Iaminofo mar gli attragge e afforbe, 

E gran parte di fe, divelta a forza 
Da l’urto rapitor, lor lafcia in preda. 

Forfè per lei l’ adulta Nubia e il Nilo [»], 

O quando forge il Sole , o quando imbruna , 
Non mira a l’ Equatore arder le branche 
DeK fier Scorpione , e rolfeggiare il Cancro ? 
E non vedi per lei nel mite Autunno 

Al 


[»] Il fecondo fenomeno prodotto dall’ Atmosfera folare 
fi è quel luntc , che fi chiama Zodiacale , perchè fotto 
al Zodiaco fi offerva. Il primo ad ifcoprirlo fu il cele- 
bre Cafiini . Egli fi Rende fotto al Zodiaco a una gran- 
de diftanza del Sole verfo Oriente, e verfo Occidente 
con la forma d’un rombo, o d’ una lente. Quello fi è 
un tenue lume a guifa di quello della via Lattea , che 
proviene dall’Atmosfera Solare, o perchè riflette i rag- 
gi del Sole, ov’ è più denfa, o perchè la fu a ftefla luce 
diffonde, il che piu chiaro apparirà, favellando dell* 
Aurora Boreale . 

Secondo le offervazioni del Calfini non tempre fi vede 

? uefto lume Zodiacale. Nella' Primavera appare alla 
èra , nell’ Autunno e nella State alla mattina . Rare 
volte può nella ftefla notte vederli e alla fera, c atla 
mattina, cioè quando motto fi dilunghi dal Sole , il che 
accadde al fuddetto Aftronomo nella notte tra i 4. e 5. 
di Dicembre del 1687. » nel qual tempo ritrovò ambe le 
punte diftanti dal Sole 30. gradi con la latitudine di 
gradi 20. Ma negli altri anni quella punta fi è veduta 
molto più vicina al Sole fino a gradi 60. e 50. , la qual 
fi era la diftanza più frequente circa l’ anno 1683. , anzi 
ai 4J. fi riduffe. Talvolta però è molto più remota, 
come circa 1* anno 1686. arrivò fino ai gradi 90. , 95. , 
100., ed anche 103. fecondo le offervazioni del Calfini. 
M. Mairan in breviflimo intervallo di pochi giorni rin- 
venne grandi mutazioni nella fua diftanza , come efpone 
fc&. 1. cap. g. 
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AI veatilar de 1* aure mattuttine , 

E ne la lieta Primavera al vefpro 
Avvampar le contrade d’ Occidente , 

E fra le corna e i fetolofi velli 
Del Tauro e Capricorno immenfa luce 
Strifciar a foggia d’ un acuto brando ? 

E non ravvili la pih chiara parte 
De la liquida lente, cui ne Tonde 
Attuffato già il Sol trae feco al tergo , 

O cui nafcendo innanzi manda al cocchio, 
Allorché pingue T Atmosfera in feno 
Allarga e i giri fpaziofa addoppia? 

E che dirò de’ luminofi lampi [o], 

Onde T Artico Polo accende e infiamma , 

Aiti- 


lo] Il terzo e più mirabile fenomeno fi è l ’ Aurora Boreale, 
di cui qui reco la defcrizione. Suole al principio full* 
imbrunir della fera apparir full’ Orizonte un fegmento 
di vaflo globo nebbiolo e ofcuro tra Borea ed Occiden- 
te . Il di iui lembo fi fa quindi lucido , e fpcflb fi for- 
mano più archi alla villa concentrici alternativamente 
difpofti , altri intorno ad altri , parte lucidi , e parte 
tenebro# » Quindi fuori ne guizzano più raggi a guifa 
di affocate colonne, e per gran tratto fi diffondono, e 
cangiano perennemente figura , e fpeffo quell’ ofcuro 
globo fi apre, e quafi con novello incendio tatto il 
Cielo rifchiara e alluma . Talvolta una ghirlanda o co- 
rona fi teffe dai raggi , o lucide colonne , che raunatefi 
nello fteffo zenith in gito torreggiano . Quando poi 
grande è la luce , i vapori e le nubi rofieggiando tutti 
gli oggetti di fanguinei colori tingono e funeftano . Ma 
infine quel ferale fpettacplo rapprefenta una placida e 
quieta Aurora a quella del rugiadofo mattino fomi- 
gliante. 


'AaìXéi? • » 
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Ammirando fpettacolo tremendo 
AI volgo ignaro, che di gire attòrto 
Ne’ rotteggianti vortici fi crede ? 

E non vi d’io ne l’ Iperboree sfere 
Arder repente la notturna Aurora, 

È tutti intorno di fanguigno manto 
Velarli i monti , i campi , l’ erbe , i fiumi ? 

Io vidi allor che moribondo il giorno 
Avea I tremoli raggi eftinti appena , 

Vidi d’ofcura nebbia un vallo globo ' 

Sorger da l’Orizzonte, e torto al ciglio 
Rapir l’Orfa e Boote e il bianco Orefte. 
Quand’ecco fplender l’atro lembo, e in mille 
Archi e fafce lucenti aprire il feno. 

Ecco lampi guizzar, ardere faci; 

Scintillar fiamme e folgorar baleni . 

Ecco cento voragini di foco 
Lanciar da 1’ ampio feno accefe travi , 

Ardenti brandi e ftral, cerchi e corone. 

Ecco per l’ igneo Ciel onde e torrenti « 
Precipitar di fanguinofa piova . 

Ahi ! già la fredda zona arde e fi sface 
Ne l’ ampio incendio . Ahi ! l’ infelice Terra 
A pianger torna chi mal rette il lume. 

Ma no non temi , che in breve intervallo 
Quel ferale vapor s’ addolce e indora 
L’ Artico Polo di rofata luce , 

E 
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E par che riconduca in Ciel la Figlia 
Del bel mattino, e tutto il Mondo allegri. 
Se dunque volto al Licaonio plauftro [p] 

Ne vedi il fiammeggiar, e le. cagioni 
Tracciando vai di sì lucente Aurora, 

Deh fprezza il foleggiar de’ Saggi antichi , 

* Che de’ Febei vapor , de l’ aura ignari 
L’ àn fatta figlia di zulfuree nubi , x . 

O di gelate nevi e ghiacci Artoi , 

Che ripercofiì dagli ardenti raggi 
Rifflettono la luce, e rifofpinta 
La fanno , balenar ne 1’ aer puro . 

Come potrà da l’Artica Califfo 

E •: - Fino 


[fi Venendo alle cagioni di queflro fenomeno tralafcio la 
ridicola opinione di coloro , che lo derivano dalle rilu- 
centi fquamme de’ pefciolini qua e là trafjiortati e on- 
deggianti. Alcuni penfano , che l’Aurora Boreale pro- 
venga da raggi del Sole riflettuti da quelle nevofe mon- 
tagne entro le nubi -, ma quella fentenza viene atterrala 
dalla battezza della nollra atmosfera, che al più fecondo 
i più efatti calcoli de’ moderni s’ innalza a 50. miglia , 
mentre l’Aurora Boreale s’accende più di 700. miglia 
lontana dalla Terra. Nè men fi può dire che tanto alto 
falgano i raggi riflettuti dal Sole già appiattato fotto 
l’ orizonte , poiché troppo è depredo , come nel verno , 
nel qual tempo ancora molte Aurore Boreali s’ accendo- 
no. Altri attribuifeono quello fenomeno a fulfurec efa- 
lazioni , che in alto prendono fuoco ; ma nè sì grande 
copia di efalazioni può averti in paefi cosi freddi , nè 
le terreftri efalazioni ponno afcenderc tant’alto oltre i 
confini della nollra Atmosfera, ove deve accenderli l’Au- 
rora Boreale , perchè fia viiibile a tanta porzione di Terra . 
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Fino a f Italo Ciel moftrarfi a 1* occhio 
L’ aura terre (ire , che divampa ed arde , 

L’ aura terreftre , che fol tanto s’ erge , 

Quanto in due giorni di fentier mifura 
Traendo il lento fune anela alfana ? 

Ne già la Terra d’un aprico campo 
Si ftende a foggia, onde a noi fenza intoppo 
Fia f ertremo emisfero aperto e chiaro ; 

Ma ben tondeggia, e d’ ogni parte incurva 
Fa fronte e il tergo , onde gli obbietti afconde 
Co la proporzion a loro altezza. 

Quindi talvolta il Ciel fereno e puro 
Vederti , e T aureo Sol con bionda chioma , 

E altrove intanto fpaventofi tuoni 
Afiordan l’aria, e per gii aerei campi 
Ronioreggiaodo i nembi orrida e nera 
Raddoppian la tempefta, e i ftrali acceli 
A ferir vanno o torre , o rupe alpina . 

Or fe la curvità del globo invola 
Di non lontane nubi il folco manto , 

Quanto più afconderà nel curvo feno 
I remoti vapor de 1’Qrfa eftrema. 

Eppur nel punto fletto a quanti regni 
Folgoreggiò la Boreale Aurora. 

Lei vide chi ’i Sebeto , il Tebro e 1’ Arno 
L’Adda, Po, Garigliano e Liri beve, 

Lei vide l’ alpigiano irfuto e il fiero 

Abi. 
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Abitator de’ Pirenei felvaggio , 

E gli Angli, e i Traci , e Guadiana e Tuie. 
Perciò quanto alto oltre gli aeri cerchi 
Arde 1’ Aurora , che lucente alluma 
Sì gran parte* di Mondo . Io sì già veggio 
L’ aura Febea , f imperiofa lente 
Vaga di formontare' il cerchio ufato 
Scender talor a l’ Iberboreo Polo . 

Tu fai che in tutti i corpi in ftranie guife f^] 

2 - ~ .. Na _ 


[j] II celebre M. Mairan ne fcoperfe la vera origine, e 
' l’attribuì all’Atmosfera Solare. Quando ella s’avvicina 
alla Terra in modo , che la gravità verfo lei Ca mag- 
giore, che la gravità verfo il Sole, trabocca verfo la 
Terra, e arriva non alla' di lei atmosfera pingue e den- 
fa, ma all’etere fottiliffimo, che comunica colla terre- 
lire atmosfera, e altiffimo 0 ftende, il quale è però im- 
• potente a riflettere i raggi.' Quindi in quello etere ella- 
più rara s’immerge, vi galleggia, e mentre fi dibatte 
e ondeggia e qua e là fi diffonde , talvolta s’ affoca e ri- 
fplende. Speflo però, anzi' quali Tempre, prima d’ info- 
carli vinta cade, e verfo il Polo Boreale trafeorre , sì 
per la forza centrifuga del moto diurno , che più è ga- 
gliardo , quanto più all’ equatore fi avvicina , e la fletta 
atira Colare ondeggiante rifpingc; sì perchè dal calor del 
Sole infiammata 1’ aria terreftre verfo 1’ equatore e rare- 
fatta s’innalza, e quindi trafeorre ai Poli, e feco trae 
la malfa dell’ atmosfera folare, la quale colà rannata più 
agevolmente fi rifcalda e ferve, e mentre è 'ancora altif- 
fima, o quando fi è addentata, e all’aria rettiepidùa fi 
framtnifchia, difeende al balfo. 

Con sì fatta Teoria M. Mairan fpiega chiaramente tntt’ i 
fenomeni all’ Aurora Boreale appartenenti . Il più dellje 
volte fi comincia a vedere alla fera verfo 1’ Occidente , 
la qual regione è l’ultima rivolta al Sole fra giorno , 
e perciò alla parte- della di lui atmosfera più vicina al 
Sole , e più deufa . Appare a guifa d’ un globo , o di cir- 
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Natura afeofe la traente forza. 

Che con mutue ritorte e arcane leggi 
Uno ne f altro a gravitare adduce» 

Or da tal forza avviluppata e (pinta 
De la rapace Terra in grembo (tende 
L’Atmosfera di Febo. Avvien fovente 
Ch’ ella bramofa d’ allargar l’ impero 
Dal patrio lido fi dilunga, e ardita 


colo» nel quale fi diffonde la vada malfa giù trafcflrren-* 
te , come una goccia d’ oglio fparfa entro l’ acqua fi coq- 
forma in un circolo. Ofcurp fi è quello globo prima d'af- 
focarfi , poiché la parte fuperiore, come più fottile , s’ùi- 
fiamma prima, e viene dall* inferiore più denfa nalcolìai 
ma a poco a poco avvanzandofi pinge intorno ad effa 
una lucida fafeia, e fe più maife giù piombino, altre 
maggiori delle altre, mentre quelle fu quelle fi diffon- 
dono , in quel tumulto rapprefentano varj circoli lumi- 
nofi. La veemente agitazione fa pbe fi fnrigionino fuo- 
ri i raggi, e tremolanti e incerti qua e la, quafi fpruz- 
zaglie di zampillante fontana, fi sbandeggino e sfavilli- 
no , ed agitati rofieggino . 

>Ia più affai ingegnofa è la fpiegazione, che M. de Mal- 
ran adduce, della corona, che fi vede preffo il Zenith. 
Mentre più gocce minori giù cadono , la parte di eia- 
lcuna più denfa difeende nella parte più craffa della no- 
fira atmosfera, la più tenue rimane più alta; e perciò 
fi formano quali certe colonne verticali , le quali chi vede 
dalla fuperneie della Terra, deve veder inclinate verro 
il fuo aenith, effendo che i corpi più remoti appaiono 
fecondo le leggi dell’ Ottica più vicini tra loro ; come 
fe più ordini paralleli di piante fi trovino, a chi ftà fa 
la prima origine di quelle, appaiono come unite infierpe 
in maggior diflauza. Talvolta dal moto della noflra at- 
mosfera può avvenire, che quelle colonne alquanto s’ip- 
tlinino, nel qual cafo non nello (lelfo zeuith, ma appo 
lo fteffo apparp quella forma di colonna. 
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Per le sfere $’ innoltra , e quali attinge 
I terreftri confini * Allor là Terra 
Con cento lacci invidiofà affale 
L’incauta Diva , che dolente indarno 
De 1’ amato Pianeta il Nume invoca » 

Già Febo 1* abbandona , e già vien manco 
Mifera , e langue,. anzi ondeggiar già fente 
L’ ira , che lunge la ttafporta e trae 
Dal fuó Centro natio . Perciò doppiando 
La Terra i nodi, 1’ avviluppa e ftringe, 

E ne’ Tuoi gorghi vincitrice afforbe » 

Ma non creder però che l* aer denfo, 

Ove i gravi vapor notando vanno» 

Sia quello fteffo , che di lei s’ indonna » 

Già troppo preffo a noi 1’ ài vifto , e troppo 
Da lui lontana la notturna fiamma* 

Ma ben quel piò legger , che gli fovraffa , 

E che di mano in man rappicciolendo 
S’ innalza a tal , eh’ al puro etra s’ unifee * 

Ei pur la Terra fegue, avvolge e copre, 

E le fa d’ ognintorno ampia coronai 
E fe non vale a rattener di Febo 
I fuggitivi raggi , e giò rifranti 
Torcerli, a l’imo, o a foftener fu i vanni 
Gli agili fumi, cui la Terra efala; 

Pure de l’ etra e de’ vapor Febei 
Egli è piò denfo e ponderofo affai* 

E ì 


Quindi 
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Quindi addivien che la Titania nube 
In più grave liquor avvolta e immerfa 
Deggia allentar l’ impetuofo corfo , 

E a poco a poco volteggiando incerta 
Arredar laffa il pie*. Mentr* ella invano 
S’ affanna , e romper tenta il lento guado , 
Ecco altra fu lei piomba , e l’ urta e fcote , 
E feco fi divincola e fi mefce , 

E ferve e bolle , onde s’ infiammati tutte , 

E rameggiando di fanguigne vampe 
Accendon l’ aria , e le campagne e i monti • 
E quando fianca di lottar fi pofa 
L’accefa mafia, ed abbonaccia i flutti. 

Allora pur la fpaventofa fiamma 
Lieta guizzando allegrerà l’ Olimpo , 

E quando a poco a poco le vien meno 
L’etereo pafco, e illanguidifce e muore, 
Allor vedrai pria tremolante e fioca 
L’Artica luce, indi velarli al ciglio. 

Se poi l’aura Febea rapida cade, 

E nel piìt denfo e grave etra s’immerge. 
Uopo è s’addenfi, e giù fcendendo in giro 
Per ogni parte fi riverii e torca ; 

Come ampia goccia del palladio fugo 
Su più grave onda fi sbandeggia e fpande. 
Eccoti quindi il fofco globo, ed ecco \ 

Come moltiplicar fi denno i cerchi, . L 

• v Ac» 
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Accavallate le cadenti mafie « 

£ perchè Paura luminofa ai fianchi 
Scorrendo varca i fofchi giri intorno , 

Vedrai l’eftremità lucente e chiara; 

£ fé da 1’ urto , o da le fiamme incefo 
In pili parti fi fenda il negro velo» 

Vedrai fuori {piccarli i lunghi raggi » 

E ferpeggiar le fiammeggianti vampe* 
Vedrai l’aura di Febo a {lillà a flilla 
Gocciar all’ imo » ed ingorgarli in guifa 
L* eterea pioggia , che librata in alto 
Torreggi in mille fulgide colonne ; 

£ perchè da intervallo ugual divife 
Le vede il ciglio, fi confonde e turba, 

£ gli crede altrettanti aurati ferti • 

Che fe del fuo fulgor la vaga Ninfa 
Liete ugualmente non fa l’ auree sfere. 

Ma tutta fugge a la gelata zona, 

E là s’ appiatta a la cruda Orfa in Peno , 
Non lei , ma l’ Equatore ardente accufa , 

O de la Terra il vùrticofo moto* 

Tu fai che l’aer non in altro clima, 

Che al cerchio equinozial piò ferve e bolle; 
Perciò là gonfio fi diftende ed erge, 

Onde da 1’ alto in giù cadendo fcorre 
Su i baffi fianchi , e verfo i poli piomba , 

£ feco 1’ aura galleggiante adduce* 

£ 4 la 
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In quella guifa che affocata linfa 
Nel turgido lebete gorgogliando 
Seco pur tragge le ondeggianti fpume 
Su l’accefo Vulcan, che freme e Aride. 

Di più la Terra nel rotar più lenta 
Si volve ai poli , e più veloce affretta ; 

A la torrida zona , ove alto forge . 

Quindi l’aura Febea refpinta a forza 
Dal rapido Equator cadrà ove pigro 
L’ attende in fen Boote e 1* Orfa algente . 
Qual onda fparfa fu volubil rota , 

Che più l’ irriga , fe languente gira , 

E che la fugge e in un baleno arretra. 

Se la trafporta impetuofo corfo. 

Ma mentre io canto Te, lucente Aurora [r]. 
Che l’Orfa Aquilonar orni e coleri. 

Forfè 


fr] Somigliante fenomeno deve ancora avvenire al Polo 
Auftrale. Che fe non fi è per anco fcoperto , fi deve at- 
tribuire alla grande lontananza , poiché per quanto fianii 
gli Europei ver quello inoltrati, pur vi refta ancor piik 
lungo tratto ignoto di quello , che occupi la quinta par- 
te della Terra. Si può bene fperare, chele inftancabili 
nazioni d’Europa accrefceranno Tempre più lefcoperte. 
Chi non fa le famofe fpedizioni de’ Francefi verfo la La- 
ponia , e i felici avvanzamenti degl’ Inglefi , e molto più. 
degli Ollandefi verfo la parte Auftrale? Elfi già fon pe- 
netrati fino alla Terra del Foce , paefe barbaro . e ripie- 
no di Vulcani. Or con fondamento qui fi fanno felici 
auguri per la fcoperta di regioni più vicine aH’ Aulirò. 
Allora pure s’ avranno notizie di novelli abitatori e paoli» 
c di novella notturna Aurora. 
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Forfè a l’oppoflo polo il bel fembiante 
Sdegnofa celi ? Ah ! che pur l’ Aulirò ammira 
Le tue rofee ghirlande e i biondi crini. 

Ed oh non folle per si lungo calle 
Remoto tanto e fconofciuto al ciglio. 

Come de’ tuoi fulgor vedriafi adorno 
Far lieta pompa e gareggiar con 1’ Orfa • 

Ma pur tempo verrà che vegga Europa 
Dal Tamigi reai, da Senna e Tago 
Nuovi Argonauti e nuovi Tifi ufcire, 

E tra inofpite (irti e mari ignoti 
Agl’ incerti nocchieri aprire il varco. 

Ben ponno 1’ affocate immenfe arene , 

E 1’ aere morbofo, e le cocenti 
Del cerchio Equinozial torride vampe 
Far che tra felve e cupi antri s’appiattì 
L’ adullo Cafro e 1’ Ottentoto ignudo . 

Ben poa l’ onde correnti , e 1’ ondeggiante 
Immenfa mole di ghiacciati monti 
Spinger addietro, o imprigionar le prore. 

Ben il Botnico fuolo e Zembla ellrema 
Ponno veder gli abitator fotterra 
Irrigiditi da gelati nembi . 

Ma nè l’Anglo animofo e l’emol Gallo, 

Nè ’l prode Oliando de 1’ ardente zona 
Temon le fiamme , nè arretrar gli ponno 
Il languido torpor de l’ arfe membra , 


O 
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O il differire 1* anelanti fauci 
Co l’onda imputridita, o il grave e lento 
Aer maligno, e il pullular molefto 
De’ rei tumor fu la fcagliofa pelle. 

Quelli già veggo con immobil ciglio 
Disfidar le Finlandiche tempelìe, 

E gir con fragil legno a le petrofe 
Romoreggianti cateratte in preda. . 
Veggio aprirli il fentier per entro a l’ alte 
Nevofe rupi con ferrati plaulìri ; 

Nè già paventan i natanti molìri , 

E i nimbofi oracani; nè lor tema 
Gli Antropofaghi fan , che i ceffi intrifi 
An d’ uman fangue , e gli ftillanti tefchi 
Mollran pendenti a le petrofe tane. 

Urania sì fopra lor prore affifa 
A l’ Aulirò fpingerà gli audaci abeti 
Vittoriofi di procelle ignote. 

Allor non pili tra le volgari Ninfe, 

Vaga Figlia di Febo, afcofa andrai; 

E Te del bel fulgor lieti e contenti 
Canteranno i palìor con rozza avena , 

Te canteranno fu la cetra i vati. 

* , ( 

Fine del Libro Secondo, 
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T E pur Triforme Diva, e Voi che fciolti 
Ondeggiate, o Pianeti , a l’aura in preda 
E Voi pur canterò di Giove alunni : 

E Voi che fidi la Saturnia Stella 
In guardia avete. Ma da i vaghi cerchi 
Scenda virtù , che col bel raggio infpiri 
A la languente poefia i colori, 

E faccia il rozzo dii leggiadro e dolce, 

E Tu pria fcendi da l’argenteo globo. 

Candida Delia ; nè t’ arredi , o Diva , 

Col sfavillar de le fereni luci 

Il caro Endimion fu ’l Latmio giogo. 

Che fe l’ eftro m’ accendi , e vibri un raggio , 
Che lucido rifchiari il bujo calle. 

Te canterò fu l’Apollinea cetra, 

O ti piaccia pe ’l Ciel fpander la luce 
Candida più che biancheggiante giglio; 

O fia piuttofto che co l’ aurea verga 
L’ ombre raffreni entro il tartareo flutto; 

O più ti caglia tra le denfe felve 
Co le agii Ninfe affaticar le. fiere, 

E 
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E or Tannato cinghiate, or fulva tigre « 
Stender al fuol col formidabil telo. 

Quella che miri con argenteo manto [«]' \ 
latonia Fiamma de la bruua notte 
L’ ombre fugar co’ tremolanti raggi , 

Non de’ fuoi doni, nè di fua beltade 
Fa vaga pompa. Élla deforme è fofca* 

E di fenili rughe orrida il volto 
Si moftrerebbe, fe ’l Gerraan leggiadro 

Non 


[«] La Luna è fri tutti i Pianeti quello, che più vicino è 
alla Terra , anzi fuo Satellite fedelmente lei Teglie e cir- 
conda. Fu creduta da Anaflagora e Democrito accefa 
della propria luce : ma dalle oflervazioni delle Eccliffi , 
che produce nel Sole, c prova in fe per Foppotìzion 
della Terra, fi fa manifefto , ch'ella è un corpo opa- 
co , il qual riceve dal Sole la luce . Ella però non ino- 
ltra Tempre lo fteflo afpetto , poiché or fi miollra pie- 
na , ora fcema, ora falcata, or canuta , le quali di- 
vede apparenze fi chiamano Fuji della Luna , che fono 

• prodotte dalla fua diverti fituazione per riguardo al 
Sole. 

La Luna piena, ovvero oppofizione , fi è to flato, in Cut 
ella fi trova allorquando il fuo.difco ci compare intie- 
ramente illuminato. La Luna nuova, o congiunzione 
è quella, in cui ella ceda intieramente di apparire 
l’una e l’altra di quelle Fajì fi chiamono Sizigie . 

Il primo qttarto di Luna è lo fiato , in cui ella appare in 
torma d’ un femi-circolo , la dicui circonferenza riguar- 
da il ponente, e l’ultimo quarto è quello, in cui la 
fi vede colla fteffa figura , avendo la fua circonferertza 
rivolta vcrfo Levante . Quelle due Fafi s’ appellano 
Quadrature . 

Il tempo dopo la Luna nuova fino alla piena s’ appella 
Crefcente ; c fi dice Calante quello , che patta tra 1* 
Luna pieni c la nuoVa « 
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Non la chiamane di fua luce a parte. 

£ perchè Febo a lei con parca mano 
Alternamente un folo fianco alluma , 

E quello or meno, or più fi moflra al ciglio, 
Dovrà Cinzia apparir con vario afpetto. . 

Or vedraila allungar la bianca faccia , 

Or il tergo curvar, Or corna acute 
Rotar feroce, or tondeggiare in globo. 

Ma non pofs’ io con breve fuon di cetra 
Cantar la Dea , che da le cime Aferee 
Ella le Mufe e me pur chiama al canto j 
Nè già fi fdegna de’ fentieri fuoi 
Svelarmi i giri , coi gelofa un tempo 
Avvolfe in mille tenebrofe ambagi . 

E Tu meco la fegui , e le fue pelle 
Maravigliando premi. In pria quand’ella 
Fida compagna il terren globo accerchia , 

Seco s’ affrena co le leggi ifleffe , 

Nè per dritto fender fi leva iu alto , 

Nè per rotondi circoli fi torce; 

Ma allungandoli a rafie, ed ambi i fianchi 
Schiacciando move per ritorte Elidi . 

Quindi fe forge per gli eterei campi , 
Rappicciolifce il volto, e fe s’ abitua, 

E a la Terra appropinqua il carro eburno, 
Allor s’ impingua , e il tondo volto allarga , 

E col Difco Febeo ne viene a gara . 


Folle 1 
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Folle.' che tanto a Temolo Pianeta 
Cede in grandezza e raccorciati giri . 

Quanto la region , che T Iftro bagna 
Da T Illiriche fonti al Tracio Eufino. i j 
Nè già per l’arduo Ciel con legge uguale [b\ 
Rattiene o allenta ai corridori il freno. 

Mentre ver Terra riconduce il cocchio , 
S’affrettano i corfieri, e giù le rote 
• Dal pondo tratte fdrucciolando vanno; 

E quanto più difcende a T ime Terre , 

Tanto raddoppian più la lena e il corfo. 

Ma mentre in alto fi fòlleva, invano 
Co le ondeggianti redini gli fcote, 

E co le torte sferze, e co le voci 

Gli rappella , gli cruccia, e fifchia e fiede; 

Che con languida fronte il lento carro 
Traggon appena , ed arrefiare il corfo 
Sembrano là, dove più pure in alto 
Ventilan f aure le dorate chiome . 

Pur il tardo falire a T ardue cime [c] 

Non 

[4] L’orbita, che defcrive la Luna, fi è Ellittica, come 
fi è quella degli altri Pianeti : quindi talora è più re. 
mota nell’apogeo, talor più vicina nel perigeo : in quel 
cafo appar minore , in quello maggiore, e mentre afcen- 
de all’ apogeo , fi {cerna la dilei velocità , mentre di- 
fcende, fi aumenta per la gravità, che à verfo la Ter- 
ra, ónde avviene, che nell’apogeo il di lei moto è len- 
tiffimo, nel perigeo velocilfimo. 
tcj Tutto il celcfte circolo, che il Sole trafcorre in un* 


[Jigitized t*y Google 


Libro Terzo. 79 

Non troppo errante la trattien , nè troppo 
De F ufato fentier rallunga il tempo ; 

Poiché in tre volte nove alati giorni 
Or il pigro Fratei feguendo al tergo, 

Or valicando i Cuoi deflrier fumanti 
Al termiti giugne tra gli orrendi ceffi 
De’celefti Animai. Ma il bieco ciglio 
Del Tauro atroce, e il fiammeggiar del Cancro 
Tale fpargon terror di Cinzia in grembo, 

Che tremante s’affretta, e accorcia il calle 
Fendendo il cerchio ne F oppofie parti , 

Cui Nodi Urania appella, a cui non lice 
In ftabil region fermar la fede. 

Chi di quelli ridir potrebbe appieno [d] * 

II 


anno intiero, compie la Luna in 97. giorni, ore 7., mi- 
nuti 43., fecondi 12. Ma gli Altronomi confiderano quat- 
tro rivoluzioni della Luna, La prima è quella, che già 
fi è deferitta , c fi Fa rifpettivamente alle Stelle FifTe , 
e fi chiama Periodica; la feconda fi fa riguardo all’apo- 
geo Lunare, che s’avanza, e fi forma da 27. giorni, 
ore 13., min. 18., fec. 34.» e fi dice Anomalijlica: la 
terza fi fa riguardo ad uno de’ Tuoi nodi , i quali entram- 
bi retrocedono, ed è dj giorni 23., ore?., min. 5 , fec. 
3?. La quarta è quella, che fi fa riguardo al Sole, che 
fi appella Sinodica, colla quale partendoli dalla congiun- 
zione col Sole, gli tien dietro, e lo raggingne . Quella 
rivoluzione è di giorni 29., ore 12. , min. 44., fec. 3., 
e fi è quella, che volgarmente chiamiam Lunazione, c 

f cr mezzo di cui gli Ebrei dividevano l’anno in meli. 

La Luna non batte col Sole lo fteflo fenderò fotto al 
Zodiaco , offra non perpetuamente fi tiene full’ Ecclittica , 
ma da efia di qua e di là declina , con tal legge però , 
che la fua orbita fende l’ Ecclittica in due punti a fe 
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Il vario moto e gl’ intricati giri? 

Or innoltran veloci, ove nafcendo 
Indora il Sol 1* Orientai marina : ' 

Or arredano il corfo : or carolando 
Arretran verfo la gelata zona , 

E tutto il Ciel con trepidante piede r 
Scorrono ritornando al leggio antico 
Dopo il girar di quali venti autunni. 

E che dirò che la Laronia della 
Da continuo ttemor fofpinta e (coda 
Or s’alza palpitando, ora s’incurva? 

Ma deh qual forza in tanto (frani errori 
Torce la Diva, e la tra voi ve incerta 
De’ tortuofi laberinti in preda ? 

L’ emola 


diametralmente opporti, i quali fono chiamati Nodi dagli 
Aftronomi. Quelli Noii ora s’avanzano, ora s’arretra- 
no; ma in ciafcuna rivoluzione più retrocedono in gui- 
fa, che fui fine di ciafcun giro fono alquanto più occi- 
dentali , e van perciò fpaziando per tutta l’ Ecclittica 
con tal movimento, che riguardo al principio dell’Ariete 
fi compie in anni t8- , giorni 244., ore 5. Oltre a quelli 
movimenti Galileo attribuire a quello Satellite il movi- 
mento di librazione. Avendo egli offervato, che le Lu- 
, nari macchie talora intorno al margine fi danno impro- 
vife a vedere, talora fi dileguano, {labili che il cofpo 
Lunare ha un certo moto di librazione, col quale dall* 
Aulirò verfo Borea, e a vicenda da Borea ver 1’ Aulirò, 
come pure dall’Oriente all’Occafo, e dall’ Occafo all’ 
Oriente con un certo guizzare, 0 vogliam dir palpita, 
mento agitato fi travolge . Lo fteffo fu confermato dalle 
oflfervazioni di M. Evelio. 
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L’emola Terra e il Sol con mutuo impero [e] 
Allacciati Delia , e or il German 1’ annoda , 
Or la Terra Tawinchia, e feco attragge. > 
E quando entrambi con robulfi nodi 
Van gareggiando chi di lei s’indonni. 

Ella -dubbiofa di chi ’1 cenno afcol tt, r 

Ora fi lancia in quella parte e in quella , 

Or monta, or fcende, e paurofa Tempre 
' Mille intreccia rivolte e ftranie vie; 

Ma fe ligia di lor ne lente il freno. 

Pur ella Dea fi mollra , e, fa pur leggi 
A l’ima Terra ed al Germano imporre. «• 
O Tu de Tonde fcotitor Nettano, , . r 


— j > — ; , — 7-j— . ? " 1 > 

(rj •Qui f» accenna la calda delle Lunari perturbazioni , la 
quale fi è la gravità generale Neutoniana , odia là mu- 
tua generale attrazione . Da quella virtù fi deduce la 
gravità de’ corpi terreftri nella •Tetra,** quali corpi, fe 
foffero in quella diftanza dalla Luna, che il quadrato 
della diftanza della Terra fuperafTe il quadrato della di- 
ftanza della Luna più di quel che la malia della Terra 
fuperi la malìa della Luna , caderebbono nella Luna, 
non nella Terra . Da quella mutua gravità derivano le 
perturbazioni di tutt’ i movimenti della Luna . 

Se la Terra e la Luna foffero fole nella Natura, fi mo- 
verebbero in circoli ellittici : ma la gravità d’ entrambe 
nel Sole perturba quelli movimenti . Ne’ Noviluni la 
Luna pofla tra ’l Sole e la Terra è più vicina al Sole 
che la ftelfa Terra, e all’ oppollo ne’ Pleniluni è più 
remota ; quindi in tali cali la direzion delle forze è la 
ftelfa , ma le direzioni convergono al Sole , e perciò 
fono diverfe , e le diftanze ineguali . Quella inegua- 
glianza produce alfaiffime perturbazioni, delle quali al- 
cune fi fono accennate . .... 
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Che cinto intomo da fquammofe torme 
D’ agili Piftri e di Balene immani 
Sovra de l’ alto tao ceruleo cocchio 
Scorri da T Inde a l’ Iperboree iponde, 

E fai pofar del gran Tridente al l’uono 
Le fifchianti tempefte e il gonfio flutto ; 

E Tu di cento Ninfe arbitra, o Teti , 

E Voi fnelli Tritoni Voi d’ Ino e Forco 
Allegre Figlie , che vi fate albergo 
La tremolante limpida marina. 

Venite a dir fra noi chi ’l voftro regno 
Fin dal profondo fen fcompigli, e in alto 
L’ onde fpumanti con alterno moto 
Sofpinga , e pofcia impetuofo arretri . 

Itfòn è Cariddi, o favolofa Scilla [/], 

Che ne’ fpechi marini alberghi e frema , 

E dal vorace ventre i flutti indietro 

Lanci 

[/] Flujfo e riflujfo del mare fi chiama quel movimento , 
con cui il mare ognidì con certa' reciproca agitazione 
ora {corre fu i lidi , e fi gonfia, ora fisritira, e in cer- 
to modo s’ avalla , Gli Stoici attribuivano quello movi- 
mento all’anima del globo Terraqneo, che dalle mari- 
ne caverne, quali per le nari refpirando , fuori lancia- 
va irrequieta i Rutti . Apollonio Tianeo lo derivò da 
tetti fpiriti anelanti fotto 1’ Oceano ; e a Timeo preiTo 
Platone parve , che provenifle dall’ impeto de’ rapidi 
fiumi , che dalle celtiche montagne nell’ Atlantioo mare 
rovinofi fi fcaiieano. Ma le accorate oflfervazioni de’ 
moderni ci tolgono ogni dubbio, eh’ effo provenga dal? 
Attrazion della Luna . 
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Lanci ver Oriente, e poi gli tragga 
Entro le fauci, e gli trangugi ingorda. 

Nè pon già i fiumi, che co l’ampia piena. 
Di più torrenti per lo calle attòrti 
Ognor ne vanno rovinofi al mare. 

Portar tal guerra a lui fu ’i corno irato. 

Che dal fondo fi turbi , ondeggi e ferva , 

E con fiabile legge or forga , or fcemi • , ; 
Ma di traenti forze Delia adorna • 

Seco rapifce i non ritrofi flutti 
Ne’ Tuoi moti diurni, in quella guifa 
Che magnetica mafia il ferro attrae. 

Contempla come al fuo diurno corfo 
Tutto rifponda il portentofo flufio, 

E i periodi fegua. Alior che nafce 
Al lieto fuon de’ Teffali oricalchi 
La bella Febe, il mar fi gonfia e fpande 

F 2 A 

tgj Quello marino fluflb fegue fcrupolofamente i periodi 
delia Luna. Allorch’ella nafce, il mare li gonfia, e fu 
i lidi trafcorre . La Luna dal Meridiano all’ Occidental 
parte dell’ Orizonte difcende , e il mare fi abbafla e fi 
ritira . Mentre la Lana s’ avvicina al circolo della mez- 
za notte, di bel nuovo fi detta il marino flulfo , e fot- 
tentra il rifluflo , quand’ ella compie 1’ ultimo quadran- 
te , olfia fe ne ritorna all’ Orizonte. Inoltro, ficcorae la 
Luna, fe non dopo 24. ore e 50. minuti incirca, ritor- 
na allo fteflo Meridiano , così il flufio del mare ritarda 
ogni dì SO. minuti. Ne’Kovilunj finalmente e ne’ Ple- 
niluni , come negli Equinozi , grandiflìmo ondeggiamen- 
to avviene nel mare , e tenuiffimo nelle Quadrature, 
e ne' Solftizj . , 
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A poco a poco lu l’ afciutte arene ; 

E quando a 1’ Occidente il cocchio inchina * 
In fe iìefio ritorna, arretra e fogge. 

Così pur addivien che gli argin rompe 
L’onda crefcente , allor che Cinzia alluma 
La buja notte, e di bel nuovo avvalla, 
Allor che torna a l’Orizonte efìremo. 

E quando o fvelìe degli argentei raggi 
La pura fronte, o la leggiadra Ipoglia 
Si rinnovella , e di fplendor s ammanta , 

Non li vede Nettun rigonfio alzarli 
Oltre il coftume e valicar le fponde? 

Pur non tutto trarrai da 1’ aurea Luna [/>} 
L’avvicendar de le marine fpume, 

Che in parte adopra la fua forza il Sole . 

E chi ’1 Sole ardirà frodar d’ impero 
Su le falfc acque, le ’l fuo moto anch’efie 
Secondan paurofe? Allor che l’ore 
Del taciturno Tonno al giorno adegua 

L’Ata- 


[fc] Sebbene la precipua cagione di qnefto fenomeno fi* 
l’Attra/.ion della Luna, pure fi deve chiamare a parte 
" ancora il Sole, poiché da’ Tuoi movimenti pur ne trae 
la legge. Quindi dove la forza di quelli due Aftri più 
agifeé, farà maggiore il fiuffo , come predo l’Equatore 
e i Tropici . Minore farà , ove può meno , come prelfo 
i Poli . Perciò ne’ mari di Spagna , dell’Africa , A’ Etio- 
pia, dell'Arabia, e molto piò preflo la Guinea vi fuccede 
notabile agitazione, e minore nel mar Gallico, Britan- 
nico , e quali niuna ne’ mari di Norvegia e Danimarca • 
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L’ Atamanteo monton, e l’alma Aflrea , ( - 
Il fuo regno allargar Doride ammira 
Per più fladj i confin : ma quando Febo 
Giunto ne la magion del Capro irfuto’, 

O dove ferve il venenofo Cancro, 

Non più s’ innoltra , e pigro giace e lento , 
Sorger ne vede ed , ondeggiare appena • 

Il tardo flutto, eh’ ei pur langue e pofa. 
Quindi liceTaper onde derivi. 

Che quel pelago più fi gonfi , e quello 
Più lento forga , e qual più volte al giorno 
Turbi F arene fobbollendo, e quale 
Lieto de’ lidi fuoi tranquillo giaccia . 

Ove ia Terra i duo German più predo 
Premon da 1’ alto, più dovranno ancora 
L’ impulfo rapi ter fentime i mari . 

E perchè entrambi a 1’ Equatore e al Canctà 
“ S’ appropinquano più , che a freddi Poli , 

• L’Arabo fen, la Mauritana Teti , 

Il Gangetico , l’ Indo , il mar che bagna 
Le famofe Colonne , e quanti fono 
A la torrida zona intorno podi 
Vedranfi gorgogliar fpumanti e gonfi. 

Ma il Gallico Ocean , Sefto ed Abido, 

Le Britanniche fponde, il mar Tirreno, 

Che van di mano in man vergendo a 1’ Orfa , 
Non tanto fentiran de’ duo Pianeti 

F 3 Fa 


Digìtized by Google 



8 * Dell * AJlronomia 

La forza rapitrice , e meno affai 
De l’Artica Norvegia- i mari eftremi, 

Che fi Iunge da Febo e da Latona 
Giaccion tra ghiacci e tra perenni nevi . 

Io non vorrei però che in nulla a parte [rj 
Del mar fi chiami la natura, e quanto 
Pub ’1 fluflo variar « Chi meno abbonda 
Del liquido elemento, e in foce angufta 
Racchiufo rompe al vicin lido i nembi, 
Sebben al cerchio Equinozial s’ apprefli , 

O de’ lenti Solftizj al pigro fegno, 

£Ion può tanto falir turgido e colmo 

Ri- 


[i] La difpofizione de’ mari ancora concorre a quefto fe- 
nomeno ; e fecondo la minore o maggiore abbondanza 
d’acqua, profondità, eftenfione e larghezza ricevono 
maggiore o minore impulfo , e più o meno fi turbano 
e ondeggiano . Nè fi deve efcludere Io fteffo innato mo- 
vimento dell' acque marine , che non fi può negare , 

■ offa egli effetto della rotazion della Terra intorno al 
proprio affé, o della Attrazion della Luna e del Sole, 
o d’altra cagione. Adunque è certa offervazione , che 
il mare à un perenne movimento da Oriente all’ Occafo . 
In alcune ragioni apertamente fi conofce , come da chi 
naviga , dice M. Varenio , dall’ India al Madagafcar e 
all’ Africa t coti nel mar Pacifico tra la nuova Spagna 
e la Cina e le Molucche ; nell’ Oceano tra l’Africa e il 
Brafile: nello ftretto Magellanico, a Manila, alle Mal- 
dive. Nel feno di Para e affai impetuofa la corrente, 
che perciò quello ftretto è chiamato bocca di Drago z 
nel mar di Tartana verfo la nuova Zembla , nel Gia- 
ppone verfo la Cina, nell’ Atlantico verfo l’America, e 
principalmente tra il Golfo di Panama o di Lima, detto 
perciò Cabo des corrente s . V 
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Riverfar fa le fponde il gonfio umore, 

Che la forza vien meno, e torto fente 
Imprigionarli da vicini lidi. 

Ma chi più ricco di falati flutti 
Spaziofo fi rtende , e fi profonda , 

Benché più preflò al gelido Boote 
Fioca ne fenta la traente forza, 

Pur fenza inciampo a più fublime altezza 
L’ orgogliofe ergerà correnti fpume . 

Nè per altra cagione il Tracio Eufino, 

Ed. il triplice mar , eh’ Italia ferra , 

Meno s’ eftolle r e men ondeggia e bolle , 
Che la più Boreal Britanna Dori* 

E il Belgico Nettuno , o quel cui fanno 
I Batavi di dighe argine e feudo. 

Che fe co’ vanni del Cretenfe Fabro [k] t 

F 4 O 


W E' fuor d’ ogni dubbio , che la Luna è, un globo opa- 
co, Comiziante alla noftra Terra, ove fono mari, mon- 
tagne, ifole , campi e fiumi denominati da’ loro Scopri- 
tori . Quindi fi paffa ad afferire , che fianvi ancora de- 
gli abitatori . Alcuni tra gli antichi Filofofi ciò crede- 
vano , e fra gli altri Cicerone nel Sogno di Scipione ri- 
ferifee la fentenza di Senofonte , il quale giudicava , 
hahitari in Luna , eamtjue ejfe terram multarum Urbium 
& montium . Il principal fondamento di tale opinione 
fi riduce, che mancando gli Abitatori a quello Pianeta , 
vane riufeirebbero e inutili quelle pianure , qtle’ monti , 

J ue’ mari . A quella ragione appoggiai la mia poetica alTer- 
one de’ Lunicoli . Del fello parlando fenza (ludio di 
partito fono polfibili fenz’ alcun dubbio quelli Limicoli , 
e mi movono a pietà quegli Scolaftici , che li dichiara- 
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O ad alato corfier tentando il moria j 
Agevcfl folle valicar le sfere, 

E te ignote afferrar Lanari fponde, 

Forfè vedrefti da Tirata Terra 
Con legge ugual rimefcolarfi i mari , 

Che cingon Delia d’ una e d’altra parte. 
Vedrelli ancor eh’ a la terrelire mole 
Nel denfo s’ aflìmiglia opaco corpo 
D’ampie fcabrezze e promontori eccelli • / 
Intorno cinto . Ivi pur ardui monti , 

Quai di Ceraunia , o del nevofo Atlante , 

Di Pelio e d’ Ato te feofeefe rupi , 

Levaoli torreggiando infino al Cielo. 

Ivi quel globo pur s’avvalla e parte 
Or in umili valli e poggi ameni , 

Or fi chiude fra felve , or apre il feno 

la 


no impoffibili , perchè converrebbe lor dare un altr* or- 
dine di grazia , e un altro Adamo . Chi può penetrare 
negli arcani della Divina Sapienza , e mifurarne l’ infi- 
nito potere ? Chi può negare , che polla Iddio creare 
altri mondi con altri divedi uomini, e diverfi regola- 
menti ? or nella ftelTa maniera può aver popolato non 
che la Luna , ma gli altri Pianeti di abitatori infiniti , 
che abbiano altri ordini diverfi dal noftro, fentimenti 
nel corpo e anima o piò perfetta della noftra , omeno. 
Niuna impoffibiiità tutto ciò arreca, nè ripugnanza. 
Ma che realmente abbia ciò fatto , è temerità 1’ aflerir- 
lo, e vi vorrebbe o qualche Pegafo volatore, o qualche 
Ippogrifo, che colà ad accertariene vi trafportaiTe non 
favolofamente, o un audace Perfeo , o «n Paldint ani» 
jnofe . . • , 
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In cri (UHini laghi e in fiumi ondofi. 

E forfè là forgon cittadi e regni, 

E fotto leggi e condottier fagaci 
Vivon abitator, che firana foggia 
Avran d’ afpetto , d’ idioma e gonna • 

E chi vorrà eh’ abbandonata e fola 
Tratti Latona il fren di vuoto Impero? 

Tu fol dunque vedrai, Latonia Diva, 

Erme forese , inabitate terre , 

Spinoli orridi campi , e fia che folo 
Da le folinghe rupi eco rifponda? 

Come n’andrai fenza le vaghe Ninfe, 

E i feroci garzoni e gli agii veltri 
Affaticando i folitarj bofehi? 

Ah ! non cred’ io che tu , Dea , regni indarno 
E indarno il buon German di vaga luce 
Ammanti nude balze e incolti lidi. 

Tu pur di cento torri armata in fronte 
Con cento figli in feno , e cento ai fianco 
Ne vai reina per l’ eteree sfere 
Di popoli polente e di reami. 

Sebben là forfè de le ferree leggi 
Non fentono il rigor, nè lor fan tema 
I popolari fafei , o il regai oftro 9 
Ma con ordin novello e nuovo iflinto, 

Che non fcolpì nel noftro cor Natura , 

Sciolti di freno e piccioli Monarchi 


Vanno 
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Vanno errando i Limicoli beati. 

Forfè dal fono de’ petroli monti 
Non traggon i metalli , i marmi e 1* oro ; 
Nè fplendon gemme , nè le molli lane 
Di mentito color rofleggian tinte ; 

Ma ricovro fi fan di tane e grotte 
Di frondi fparfe e verdeggianti tufi , 

E le lor gonne fon virgulti e foglie 
D’ arbor frondofa , o di fcuoiata fiera 
Le ancora fanguinofe irfute pelli . 

Forfè nè fpighe lor germoglia , o frutti 
Da le man non fervili il fuol non colto ; 
Ma fin da i tener’ anni al campo, al bofco 
Lieti pafcendo van 1’ erbe falubri , 

; E il chiaro umor de’ crifiallini rivi 
Dentro la cava man bevon contenti. 

Forfè là fono 1’ utili Arti e belle 
Tutte neglette e ne l’ obblio fepolte, 

E forfè ancor non con diritta fronte. 

Con alto collo, e gti occhi al Ciel levati. 
Ma van con umil volto e i curvi capi 
Animalefcatnente al fuol rivolti, 

E armati fon d’adunchi unghioni, e il crine 
Lafciano fcarmigliato errar fu ’l tèrgo . 

Ma rozzo infieme e folkario ognuno 
Vive tranquillo, nè van tanti in preda 
D’ afpra morte immatnra , affinchè ’l fallo 

Cor- 


i 
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Corrompa i pari e femplici collumi ; 

Nè per desio d’onore, o ingorda voglia 
D’ampliar la fua forte il fren s’ allenta 
A mille paffion , eh’ empion i tetti 
Di difeordia é livor, di pianto e ftragi. 
O fagace Anfione, o Divo Orfeo, 
Come cangiato àn le congiunte genti 
Le prifche leggi 1 "fe il focial Commercio 
Ch’ ai dì primier del pargoletto Mondo 
Fu di belle virtù fpècchio, e foave 
Congiungitor de’ popoli felici , 

Come s’è volto in lagtimevol fonte * 

Di frodi , di furor , di vizj infami ! 

E non' fembran tra lor rabbiofé tigri 
Gli uomini , e difpietati orli crudeli , 

E famelici lupi, e volpi aflute, ’ 1 ‘ 

, i t • ,* 

Ed Altrettanti moflri, che 1 un l’altro 
S’ addentano feroci , e quel più gode , 
Che più s’impingua co lo flrazio altrui 
E non fon le città feggio infelice 
D’ effemminato lulfo e fallo altero , 

Di mode lufinghiere e d’ozio inerte 
Che la intatta virtù fra mille lacci 
Avviluppan incauta? E non è duopo 
In palloral capanna, o tetto agrelle' 

Ora cercar il mutuo amor, la pura 
Candida fede, l’ innocenza antica, 
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II lineerò parlar , l’ intatta Aftrea ? 

E perchè l’uomo con piò facil mano 

Al vizio il fren rallenta , e corre al peggio \ 

Così rapito da 1’ efempio altrui 

L’uno da l’altro ad efler empio apprende. . 

Così tra i popol pria femplici e puri 

Ai più atroci delitti aprirti il varco; 

Onde fembrano più felici e care 
L’ inofpi.te alpi, o 1’ Irochefi felvt, 

E meno perigliofe ai bei coftumi 
Le cupe tane d’affamata fiera. 

Or de le Ecclilfi , che l’ argentea fronte [/] 
Annebbia» di Latona, e fpargon d’ombre , 
Il Sole , io ti dirò le caufe e i fegni . 

Non cred’io già che la gemella prole 
Mofiri ’Ì fembiante in denfa nebbia immerfo, 
O perchè Febo la fiammante bocca [w], 

Da cui fi lancia la rinchiufa luce, 

Chiuda tenacemente ; o perchè i rai [»] 

Degli opporti vapor varcando i nembi 
Perdan Ior forza, e fien ne’ gorghi avvolti. 
Nè perchè Trivia abbia lucente il feno [o], 



f/J II P. Ricciolio nel fuo Almagefto Iib v. cap. i. racco- 
glie tutte le fentenze aflurde degli Antichi intorno alle 
eccliffi, delle quali alcune qui fi accennano. 

[m] Così Anaflìmene della Luna, AnaiUinandro del Sole. 

fu] Lucrezio lib. v. 

ì>] Fu Eraclito di tal parere . 
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E d’ombre fparfa la convefla parte. 

Che fdegnofa talor rivolge al Mondo; 

O perchè Drago, che del Cielo ingombra [p] ; 
Co la fquammofa mole i fpazj immeofi, 

E l’ aria intorno di terror colora , 

Sopra le piombi con bramofe canne , 

E fero la trangugi al ventre immondo, 

Onde fia duopo col fragor de’ fiftri , 

Col roco fquillo di ritorte trombe, , . 

Con voci orrende e fuon di man con elle 
Fugar la belva di terror dipinta ; 

Ma perchè fra di lor fi (fende un corpo 
A chiudere de’ rai l’ ufato varco . 

Ma non credi tu già che i’ alte (felle [q\ 

E ter** 

[p] Ancora al prefente in più parti deli’ Afra vi dura il 
coltume di menar alto fragore in tempo dell’ Eccidi’.: 
Lunare , penfando il volgo , che la Luna verrebbe d.t 
un gran Drago divorata , fe non fuggiffe da quello ftre- 
pito sbigottito Preflb gli Antichi fi credeva , che i ma- 
gici incantclìmi 1’ avrebbero giù del cerchio tirata , fe 
il rimbombo delle nacchere e de 1 cembali non le aflbr- 
dava 1’ orecchio . Giovenale nella Satira vi. così parla 
d’ una donna ciarliera . 

Verborum tanto cadit vis , 

- Tot pariter pelvcs , Eff tintinnobula , dicas , 

Pulfari . Jant nemo tubas , atque aera fatiget : 

Una Liberanti poterit fuccurrere Lumie . 

lq] Un corpo opaco è quello , che frapponendoli di mez- 
zo tra il Sole e la Luna ne cagiona 1’ ecclifTe . Ma que- 
llo non può edere alcuna Stella fida, poiché rifplendo- 
no tutte della propria luce , e fono in remotidima di- 
danza . I Pianeti fono in vero opachi, nè tanto remo- 
ti } ma Saturno, Giove e Marte coll’ orbita loro abbrac- 
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Eternamente fifTe e gli Aftri erranti 
PoflTan velar di Febo il chiaro volto. 

Ardon le fìffe in più remota sfera 
D’ ugual fulgor fuperbe, e tra ’I Febeo 
Difco e tra noi non mai fpingon lor corfo. 
L’erranti pofcia luminofe in fronte 
Vanno pe’ raggi, che lor dona il Sole, 

Nè s’ ergon tanto infra i celefti giri . 

Ma il vecchio Genitore, il Figlio e Marte 
Cingon la Terra e la Titania fiamma 
Con lunghe ambagi, e quindi lor non lice 
Opporre a l’ aureo Febo il dorfo opaco . 

La Dea di Pafo e la Cillenia Prole 
A 1’ Emolo talor obice fanno , 

Ma noi ponno annebbiar, sì tenue parte 

Ce- 


dano la Terra, e perciò non ponno frapporli tra ’1 Sole 
e la Terra. Venere e Mercurio Pianeti inferiori entra- 
no fpeflo tra il Sole e la Terra , ma non ponno cagio- 
nare le confuete Eccliffi conofciqte dal volgo , poiché 
primieramente , pattando anelli Pianeti Cotto al difco 
Solare , vi devono entrare dalla parte orientale , e ulcir- 
ne dalla occidentale, mentre l'ombra nelle Eccliffi del 
Sole all’oppolto incomincia dalla occidentale', e termi- 
na nella orientale. In fecondo luogo, perchè iì lor di- 
fco apparente è affai tenue per riguardo al difco Sola- 
re , di cui può foltanto afcond?re una menoma parte. 
Finalmente efcludere fi debbono pur le Comete , come 
Altri ravvolgentifi per le piò alte sfere del Cieio, e come 
illuminati da un’ardente atmosfera, e da un oceano di 
luce , che ftrafeinano Ceco a tutto empiere il Cielo di 
lampi . * 
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Celan de l’ampia mole, onde Britanrr * 
Lucida lente può fcoprire appena 
Allorché fono al gran Pianeta opporti. 

La veloce Cometa il calle ufato, 

Ove fra varj mortri il Sol s’aggira, 

Fugge fdegnofa , e poi la chioma ardente 
Tantp fparge fulgor, che ’1 Cielo alluma 
Dunque di Febo la Sorella, apporta [rj , 

Sì reo danno a le Terre, e fola ofcura 
De Tirato Fratei l’almo fembiante , 
Allorché, giunti ai fine i prefti meli. 

Sverte de’ rai la chioma , e i bianchi comi 

» 

Dal crin depone. Elia per l’erte vie 
D’ Aracinto fondendo a l’ ime valli 1 
Aggrandire la mole, e gonfia ii volto, 


|rj Efclufi tutti gli altri Altri, mirane la fola Luna, a 
cui fi lieve attribuir la cagione degli eccitili Solari , 
come quella, che viene dal Sole illuminata , ed à un’ 
apparente grandezza eguale alla grandezza del Sole. 
Ella ciafcun mele nel Novilunio entra tra il Sole e la 
Terra , corrifpondendo alla ftefia parte del Zodiaco . 
Quindi deve coprire e naicondere il Sole, fe nello ftcfib 
Novilunio non abbia la latitudine , o diftanza affai gran- 
de o boreale, o australe dall’ Ecclittica . Nè Tempre ac- 
cade r Ecclifle ne' Plenilunj , poiché la fua orbita è ob- 
bliqua al piano dell’ EccLttica , il quale fende in due 
punti , che li chiamano Nodi . Quindi fe nel Plenilunio 
molto lontana è Az' Nodi ; molto lontana farà pur quinci 
e quindi dall’ Eccl ittica , e fuggirà dal Sole: il quale 
farà da lei totalmente , o almeno in parte ricoperto , 
s' ella attingerà lo itelfo Nodo , o vi farà vicina . 
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E ne l’ampiezza de le pingui gote 
Di Febo uguaglia il lumi nolo difco . 

Quindi , fe al Nume il denfo tergo oppone, 

D’ ognintorno lo chiude, e tutta ingombra 
La fiammeggiante chioma, e i lampi afconde» 
Ma fe lontana dal terrellre globo 
La Dea rappicciolendo il feno aftringe , 

Non può tutto velar il bel fembiante, 

E foto il grembo tenebrofa annera , 

Onde lucido lembo , o fafcia ardente 
Si fpiega a’ fianchi , fi ritonda e fplende • 

Nè tacerò per qual cagione in pria 
Arda e sfavilli quel dorato anello , 

E pofcia impallidifca e un rombo affembri . 

Chi ’l chiaro Serto da fulgenti raggi [/] 

Del 


[T] II' Fenomeno più confiderabilc dell’ Eccliffe Solare fi 
è un certo lucido anello , o quali un rombo , che ctr- 
conda il Sole , e fi affila quali in due lunghiOime pun- 
te e nel chiarore affomiglia la via Lattea . In primo 
luogo il lucido anello non può derivare da’ raggi ri- 
franti del Sole . So che fecondo V efperienze di M. de 
l’ Isle in un» camera ofcura 1’ ecclillata immagine del 
Sole moftra intorno a fe lucidi anelli colorati ; ma que- j 
Ili nafcono dalla diffrazione de’ raggi , che paffano per 
quel tenue Foro lafciato nella cima del tubo , laddove 
i raggi Solari difendono liberi alla Luna . Elli non 
ànno quella diftanza , in cui agifee la forza, che torce 
i raggi , e perchè troppo tenue fi e la piccolezza di quel- 
la luce, e nell’ immenfo cammino fi fnerva e fi perde - 
Alcuni derivano quello luminofo anello dall’ atmosfera Lu- 
nare , e Wolfio aflicura , che offervò in effa in tempo 
d’ eccliffe e folgori e baleni. Ma forfè la fervida itrima- 
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Del Sol deriva , che piegati e franti 
Nel tergo opaco del rivai Pianeta 
Si sbandeggiano ai fianchi , in quella guif* 

Che i lucidi color ne’ pri lini accolti 
Al primo entrare in tenebrofa cella 
Vedrai ritorti e riverfati intorno 
Ciafcun partirli, e ne l’ombrate mura 
Balenando (colpir lucente immago . 

E chi temendo che fiaccata e fianca 

G_ A 

ginazione vi avrà coloriti que’lamjjj, i quali certo non 
efiftono ne’ Lunari contorni; anzi rttxi v’efifteneppur- 
1’ atmosfera fomigliante almeno alla uoltra. Le precipue 
ragioni fi deducono i. dal lume delle Stelle fife , che 
fi occultano dalla Luna, ore l’ immerfione ed emerfione 
non fucccile per gradi , ma tutta all’ improvifo . s. Dalla 
occultazion de’ Pianeti , i quali neppnr un menomo can- 
giamento fotfrono dall'atmosfera Lunare, che febben 
folfe d’ immenfate nuità , come vuole Eulero , pur qual- 
che rifrazione dovrebbe produrre. 3. Dalla coftante for- 
ma e uguaglianza , che rapprefentano i fuoi oggetti , 
come i monti> che Tempre apppajono lncidiffimi in ci- 
ma, ofenriflìmi dilla radice, il che non fegue fu le no- 
ftre montagne, ove dall’atmosfera terreftre i raggi fi 
riflettono-, e dove le nevi , 0 le nuvole v’ inducono di- 
verfe fembianze. 

Qnefte fono le ragioni addotte dall’ Abate Bofcovich con- 
tro 1’ Atmosfera Lunare . Egli aggiugne , ohe fparfo vi 
è attorno un fluvido omogeneo fomigliante all’acqua 
de’ noftri fonti o mari , il quale afibmiglia 1’ etere ; ma 
neppur da quello fluvido deriva il citato Autore l’anel- 
lo, odia rombo Solare. Egli lo attribuifee all'Atmosfera 
del Sole, la quale, come già fi è detto, (tendendoli 
per lungo tratto, empie di fiamme il Cielo e colla for- 
za centrifuga fi fchiaccia ai fianchi,- e rotando imBe- 
tuofa feco pur rota la materia , eh’ efala , e 1’ attorci- 
glia in ho anello -, 0 in rombo la conforma . 
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A sì lungo durar fentiero immane 
Guizzar non polla l’ egra luce ai fianchi , 

Si volge a 1 ’ aura , che nebbiofa cinge 
La vaga Fèbe, ed ella pur fi mefce 
Da folte nubi e da piovòfi nembi. «»•* • 
Aggiugni pur che nel Latonio regno • v 
Raggiar fur ville repentine fiamme, 

Arder alate folgori e baleni, 

Onde par che la denfa aura rifranti 
Deggia fpingere i raggi , e parte in giro 

Torcere in fronte , e Sollevare in alto . - 

Fur non direi che la Lunar corona 
Di mano in mano s’ allottigli e adegui 
L’ aura terreftre . Io fo che Cinzia lpande 
Ognor da i* aureo lembo ardente luce , 

Che pur dovrebbe a poco a poco immerfa 
Nel fluvido più debfo alfottigliarfi , 

E moribonda impallidire, e latta -l..,,. 

Spiegar gli ultimi guizzi . Io fo che ’l tergo 
Del ' Tauro rapitor, di Marte il cocchio, 

. E. le Pafie Colombe, e i fieri artigli V 
De l’Erculeo Leon col dorfo annebbia 
-Nel punto fteflo; So che mai noti cangia... 

* iV afpetto il lume, o denfa neve imbianchi’; 

L’ aerie rupi , o vaghi fiori ed èrbe • - : . 

Ammantino le- fiepi , i colli e i campi } 

O pallente fquallor d’ ombre , ricopra _ r ; ‘ ; 
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Le felve , i bofchi e i cavernofi fpechi . 

Perciò direi che la Latonia mole 
Sotto liquide linfe afcofa giaccia , 

Ma del tutto ineguali a l’aura lieve, 

Che noi circonda , e che di mano ia mano 
Scema di pondo. Io le direi fimfli 
Ai fallì flutti de 1’ ondofo mare, 

Che concordi tra lor fon tanto i primi , 
Quanto i fezzai d’ ugual natura adorni . 

Quindi altra fonte al luminofo cerchio 
Tracciar è duopo, e da piò nobil fegno 
L’ origin derivare. Ei lieto e baldo 
Infuperbifce d’ effer figlio a Febo, 

E ne l’aura Solare or lieve, or denta 0 
O i raggi avviva, o gli rintuzza e frange, 

E la rotante impetuofa «lente 
Seguendo in giro s’ attorciglia e fpiegà 
Magico rombo. Or fe l’immenfo mare |>], ' 
G 2 Ch’ 

(/] Molti altri fenomeni accadono nelle Eccliffi , la fpie- 
gazione de’ quali fi trova chiara e elegante nelt’ opera 
poetica del citato Abate Bofcovich intitolata Ve Defe- 
ttibili Solis & Luna; . Q.ui badi dir qualche parola fo- 
pra i punti accennati . 

I. Nell’ Ecclifle Solare fi veggono talvolta le Stelle , per- 
chè il Sole fi cela ancora alle proffime parti dell’atmo- 
sfera, e a tutta la fuperficic , che giace intorno la Ter- 
ra , onde i raggi delle delle non fono dai Solari rin- 
tuzzati . 2. Se nel tempo della congiunzione della Luna 
col Sole , la Luna avrà picciola la latitudine boreale , 
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Ch’io vo’ folcaodo con sì debil prora • 

Non m’ affrettane al periglicfo guado. 

Forfè ancor canterei per qual cagione 
Al dileguar de la Titania fiamma 
Or fcintillino gli Alìri , ora gelofi 
Afcondan l’aurea fronte; e come or 1’ Aulirò, 
Or il freddo Aquilone, or quefta, or quella 
Del Mondo region con ftabil legge 
Frodi del vago lume il bel Pianeta . 

Nè avrei taciuto degli be’ cccliffi i tempi , 

E le penombre, e de la fmorta luce 
I più minuti ondeggiamenti e fcoffe. 

Ma chiufo in .troppo angulìo fpazio io Iafcio 
Tai cofe' rammentar al gran Ruggero , 

Che il tergo armato d’ initancabil penne 
Spiccò sì eccelfo volo;, e Lazio cigno 
Fe del filo canto rifonar più lidi 
Le cagioni additando in tuono Afereo, 


vi farà l’ cccHITe nelle parti boreali ; fe poi avrà pic- 
ciola la latitudine auftralc, 1’ HcclifTe vi farà nelle re- 
gioni auftrali . 3. I tempi delle Eccliflj Solari fono fe- 
condo il già detto i Noviluni, quando la Luna fi trova 
in congiunzione eoi Sole . 4. Quella che fi chiama Pe- 
nombra , altro non è che uno i'quallore, odia pallidez- 
za, che appare negli Eccitili forni aliante all' ombra, 
ma inGeme un poco lominofa, poiché riceve daireftr*- 
tna regione del Sole la luce, e a poco a poco fi rifehia- 
ra , e fiammeggia nel feno, che volge al centro del 
Sole, e appena fi diftiaguc da un vivace fplendore. 
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Perchè il lucido crin Febo fcolori . 

O degnò Eroe de K Apollinea fronda , ■ : 

Se dolce canti! E fe per l’àrduo Olimpo 1 ' 

Dietro gli aflri lucenti il volo fpieghi, 

Degno di contradar col gran Neutónol 
Da lunge ofo fegnir le tue bell' orme , : 1 

E ne’ gioghi recar dei Tófco Dirce 
Que* vaghi arcani, eh’ al Tamigi io riva 
Con ^ dolce piacer le Ninfe udire. 

Or mi rimane a dir che Cinzia ancora [n] 

D’ improvifn caligine fi tinge' 1 ' ; 

La bianca gonna , ed al Germano e ad Qpt 
Paga crucdofa il fio» D’amara doglia *!■- 
Per l* oltraggio 1 farai punta la Terra > * > • 

Mentre Latona col fuperbo carro . r.o J 
T ra < le. .'{felle s’irmoltti y e 4’ atra notte t U 
Fuga co’ lampi , e a lei, fan cerchio intorho i 
• ' ■■ G ? v ■ -• Mille 

t«J Or fi Fa paffaggio agli Écclifli Lunari, i quali acca- 
dono nei Plenilunio , allocando la feccia rdella lima 
rivolta alla Terra totalmente s’ ofeura, poiché la t’erra 
cinquanta volte più grande della Luffe- tutta lì "ti copre 
e la ingombra. Se poi inoltra quello Pianeta nell’ Ec- 
cliflTe qualche macchia roffeggiante e fiinguigna, fi deve 
il fenomeno derivare dai raggi, che fopr* la Lima fi 
diffondono, e ( per ltinghilfimo tratto fono per l’atmo- 
sfera tfafmelfi , entro la qtiale prima difceftdorto verfa 
la Terra, poi trafvolando da quella rimontano. Quindi 
fe molto vaporofo fia ’I Cielo , qua e là ondeggiano ; 
e deve avvenire alla Luna da tali raggi illuminata ciù 
che avviene alle nuli illultrate dal Sole oaf celta fatto 
i Ornante. * - .1 , >■' 
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Mille Ninfe leggiadre, e il vado Cielo 
Di piatili echeggia, difdegnofa e fiera 
Si tragge avanti , e fu la nobil pompa 
Stende co 1’ ampio corpo un cono ombrofo , 
Che tutto avvolve in tenebrofo nembo . 

Le Driadi di pallor cofparfe il volto 
Attonite sì danno., -e Delia afflitta 
Turba il. fembiante , e la vaghezza antica 
Sgombra dal ciglioni corridori incerta r > 
Regge pe ’l bujo regno * e guance e feno 
Graffia co 1’ ugne , onde da l’ afpra piaga 
Sangue didilla, e tutto il corpo inonda. 

Ma troppo jpdugio. a far de’ carmi dono [x] 

Ai rapidi Pianati, e troppo fento , ; t , 
Con fonoro fragor l’antica Veda, 
L’Arcadico Padthr , Saturno e ik Figlia, 

E Marte e Citerea chiamarmi ornai, 

Perchè ne’ regni lor fi volga il piede . 

• In pria dir hit convren eh’ al Sole immoto , 
Quafi .a loro Signor > fan cerchio intorno 
L 5 erranti delle , qual più predo al fianco , 



Jxj Dopo aver favellato del Sole e della I*una, , rimane a 
, {piegare 'là Teoria tip’ cinque altri Pianeti, a’ quali fi 
aggiunga il fello , che fi è la noftra Terra, di cui già 
vedemmo i movimenti, ed-or ne vedremo la figura, e 
'. altri fue i|oti.: intorno alla fituazioue de’ fuccennatl 
, Pianti, e al tempo, che occupano nelle lqr rivqluzio- 
ni, fi e già parlato nel lib. i. ..X * 
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E qual lontana aliai forgendo in alto -- 
Con immenfi intervalli. Il Figlio alato , j 
De V Atlantica Maja il primo i raggi 
... Di Febo accoglie,, e con dorati vanni fi 1 
L’ aure fendendo per' non lunghe vie 
Al girar di tre meli al feggio antico 
Torna veloce; e TAcidatia, Dea , 

Di cui lieti aleggiar Cillenio al tergo 
> Ode i gementi ceneri Colombi , , : ’ 

In otto al termi a giunge . À lei fovrafia 
Del mifero mortai ì’infaufta fede. ; 21:.. 
Pofcia Marte credei minaccia e freme 'j 
A gran lancia appoggiando il fianco immane-; 
" E quafi trema al balenar de 1 * armi, b >->H, 
L’Olimpio Giove in! jplu alito Cièl locato,^ 

■' Cut da altezza mttéfeior còti torve luci. 111 

1 > : • .. . -5t: • .. , btlvxisq 

r Saturno- guata de’ Cretenfi. filici , 

-E de l’antro Ditjtqo-. tpemlvando , i fati,;. 
f! E a sì valli fenti.erj'j a tante ambagi t l 

Fidano ii piè, che qual fiaccato e liana» 

. I^orna ai le molfe à, lo fpirar degli anni ; 

E qual più vòlte flè le Greche arene * 

Vede affocarli le volanti; roteai -'! . ■;» 

^ Ma nop perciò ^umìiltuò/ì e fèjòlti , V " 
Gli Citatici fplendor- vagando- vantato 

Che certa legge gli raffrenare guida . ih 

. , •’ ■'bfN i ì v.i-, . "1 

•> ì'W.-jv K,.' 
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L’ eterea gravità , che induce in effi [y ] 

Forza polente a variar lor corfo , 

; E_ 

W i movimenti de’ Pianeti Sembrano affai perturbati e ir- 
regolari al nodro occhio, ma fono ellì regolati, e olTer- 
vano invariabilmente quelle tre leggi (coperte dal fa- , 
inofo Keplero . La prima Legge fi è , che i Pianeti de- 
• Scrivono intorno del Sole ima linea ovale da’ Geometri 
chiamata Elijfe , e quello per la forza di gravità , che 
continuamente lor fa mutar direzione, e per la forza 
proiettile, la quale fe fola agiffe, i Pianeti andrebbero 
per la tangente ; ma inlieme unendoli e la forza di 
proiezione, e l'attrattiva, portano il corpo per la, dia- 
gonale , e dividendo il tempo in infinito, s’nnifcono 
quelle piccole diagonali , e fi forma una curva, e 
La feconda è , che i Pianeti deferivano aree proporzionali 
ai tempi, cioè i- rad} -vettori , per -parlare il linguaggio 
de’ Matematici, offia quella linea ideale, che fi conce- 
pifee congiungere col centro del Sole il Pianeta, lafcia 
dietro di fe, e dèfciàvff aree,, triangoli e fpazj propor- 
zionali ai .tempi . Di qua ne viene , che la velocità , 
eoa cui fi movonó i Pianeti , £ Tempre difuguale , or 
maggiore, or minore ; e mente il Pianeta fi trova nel 
perielio , ne viene , che la velocità , con cui è portato 
intorno del Sole , è la maggiore , che poffa mai edere r. 
per la ragione oppofla, effendo il Pianeta nell’afelio, 
il radio vettore allora è >1 più lungo, che vi poffa mai 
effere , e perciò la velocità fi è la minima . 

La terza fi è , che fc confrontiamo il tempo , ih citi il 
Pianeta A deferive intorno del Sole la fila traiettoria , 
odia la fua orbita , con il tempo , che impiega il Pia* 
neta *B a deferiver la fua , troveremo quella analogia , 
e quella legge offervarfi dai Pianeti; cioè com’ è il qua- 
drato del tempo del Pianeta A al quadrato del tempo 
del Pianeta J3, così 'farà il cubo della diftanza del Pia- 
neta A al cubo della diftanza del Pianeta B. In fontina, 
a parlar da geometra, la velocità reale è in ragion re- 
ciproca fudduplicata, e l’apparente in ragion reciproca. 

' fefquiplicata della diilanza. In poche parole : i quadrati 
dei tempi perioditi fono come i cubi della diftanza. 
Intorno all’ apparire i Pianeti or diretti , or retrogadi , 

«ti ftsjionarj , fi è veduta la cagione nel lib. i» 
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E l’ impulfo natio , che gli Aftri serranti » 
Fatto folo fignor trarrebbe in preda 
Di diritto fenderò, aggiunti infieme 
Curvar gli fanno per ritorte Elidi. 

Quindi gli vede il Sol dal doppio impulfo , 
* Divelti a forza dal lor centro io alto 
Spiegar ritrofo l’abborrito volo, 

Poiché fe ’n vanno a palli tardi e lenti 
Per T arduo Cielo V e quanto più la mole 
Veggon fcemarfi del maggior Pianeta, 
Tanto tentano più T amaro corfo ; 

E quando appena lampeggiare il volto ‘ ■' 
Miran da lunge, ribellanti allora, 

Scoton il freno,, e jmpetuofi addietro 
Ripetono i fender doppiando' il calle 
Ognor per appreffarfi a l’Artro amico. 

Qual da cancelli fprigionata pietra 
Di fuperbo obelifco alto ornamento 
Fende T aer Addendo, e ver la Terra 
Si fcaglia a piombo, e più e più s’ affretta*’ 
Per toAo ritrovare il centro amato. 

Ad altre gli vedrai ignote ftrade , 

Fidar il piede , e or per diritto calle 
Prender l’arringo non ofando a deAra, 

I i ^ •'** ' vi , 

i . O a la manca piegar l’ impreflo moto 5 

[ Quando repente sbigottiti e incerti . 

• Impennarli, arredarli , e torcer anco j '-- 



ro6 Deir Afìronomia 

Con pièoprecipitofo addietro i parti . 

Qual ritrófo dertrier, cui rtagno o fiume 
D’ improrifo dia tema, il piede arrerta, ,r: 

Nè vai del cavalier o sferza o fprone .. > 

A farlo entro lanciar con agii falto, i 

Che leva la cervice alta e l'uperba, /• 
Sbuffa, nitrifce, fi dibatte e arretra. 

Ma tu non credi che sì Urani errori 
Addivengano in Cielo ,. e fol gli chiama 
Del ciglio inganno, cui per ftabil legge 
La Terra errante nel rotar deferì ve.’ 

Ma non inganoo chiamerai , fe fp^rto [x] 

Tinti 

•fé 

[z] Nella fuperficie de’ Pianeti fi offervano delle macchie 
ofeure , le quali cambiati lunazione , fi nafeondono dietro 
al Pianeta, e poi tornano a inoltrarli in fronte, cTem- 
pre ne feguono il Tbo movimento uniforme. Dal che 
s’inferifce, che fono quelle macchie inerenti al corpo 
del Pianeta. La cagione di quella ofeurità fi può in tal 
modo fpiegare . I Pianeti fono corpi opachi , fecondo 
fi è già veduto, e fi vedrà in apprefifo, e rifehiarati 
dal Sole a noi tramandano la luce; or qutile macchie 
altro efler non poiTono, che alcune parti della fuperfi- 
eie del Pianeta meno capaci di rimandare i raggi , éorne 
farebbero i mari, le forellc ec. £’ agevole a concepire 
come la noitra Terra iftefla da lontano dovrebbe com- 
parire coperta di macchie difpofte col medcftmo ordine 
e maniera r che le parti del Mondo fon difegnate Copra 
il globo terreftre. I mari aflorbehdo quali tutta la luce 
dovrebbero apparire ,, come ampie campagne ofeure ; le 
piccole ifole e i nudi fcogli , come punte brillanti , i 
vaiti continenti , come grandi piazze illuminate , ma 
però fparfi di ofeuri luoghi , e di inen luminoti iiazj , 
poiché le terre coltivate , interrotte da' laghi , e lparfe 
di bofeagiie devon rifletter*: poca luce ? e le arene ijian- 
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Tinti vedrai di tenebrofe macchie 

I lucidi Pianeti , Anco s’ annera 

De l’Olimpico Giove il bel fembiantc , 

Ed il fulgido ciglio , ond’ arfe tanto 
Danae ed Europa e l’ infelice Alcmenà • 

E la fletta d’ amor madre leggiadra 

II biondo crin fcolora , e a tale increfpa 
' Le rofee luci e l’ amorofa fronte , 

Che ’1 Trojano Paflor, tornando gara 
Di beltà tra le Dee , non più ’l bel dono 
A lei farebbe de l’aurato pomo, jt, . 

E Tu , mifera Troja , arfa e diflrutta 
Non giacerefti al fuol moflrando ai Mondo 
Quanto poteo ngja fuperba Giono 
L’ onta fatai de la fprezzata forma . 

Ora tracciando de’ nebbiofi nei 
L’ origine verace uop’ è che Febo 
L’ opaco tergo de’ Pianeti allumi , 

Che fcevri di fua luce in ombre eterne 

* (• » • 

Avvolgerla la ferruginea fronte, , . 

Come il vario apparir, e il fofco. velo. 

Che nel difco Febeo ftendon col dorfo, 

1 Del nativo fquallor fan fede appieno.» 
Quindi macchiato il bel Pianeta appare 
In quelle parti , che gli ardenti raggi 
Meno rifranger' ponno . I mari ondofi , 

* Ove la fioca luce attorta giace , 

Im* 
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Imrr.enfi t! parrai) fquallenti campi ; 

Ma l’ alpeflri ifolette e i nudi (cogli 
Vedrai lucenti , qual di notte brilla 
Vago fplendor d’ Orientai fmeraldo. 

I valli continenti e gli ampli regni 
Or luminofi afiembreranno , or fofchi : 

Poiché le Terre o da (lagnanti laghi \ 

Rigate, o fparfe di forefte ombrofe 
Poco lunge vibrar potranno i raggi ; 

E le candide zolle e i monti alpeflri 
O di (rondi fpogliati , o l’ardua cima 
Ognor avvolti di gelate nevi 
Vivaci vibreran lucidi larripi . 

Non tai macchie però nel loco (ledo [aa] 

Pi- 

cheggianti , 1’ alte montagne , l’ aride c petrofe balze 
ammantate di nevi ne devono molto pii) rimandare. Si 
può leggere a tal propofito ciò che fcrive M. de Fon- 
tenelle ne’ Tuoi Mondi , e M. Huyghcus nel fuo Cofmo « 
tbeoros . 

£«o) Il movimento, con cui le macchie fi rotano Tempre 
in giro , prova che tiiafctm Pianeta i un globo, che fi 

f ira fopra il fuo affo, c che per confeguenza ciaicun 
ianeta à nello fteffo tempo due movimenti , 1* Uno per 
cui egli fi rota intorno a fe in poco tempo , e 1' altro ( 
per cui gira attorno al Sole . Il primo fi chiama movi- 
mento diurno , o di rotazioni , e il fecondo movimenta 
««««o , o di rivoluzione . 

Prima della Scoperta de* Telefcopi, che fu verfo il 1605., 
non fi fofpetto mai, che i Pianeti f avelfero un moto di 
rotazione . Keplero Aftronomo Tedéfco , che fiori in tal 
tempo , avea ciò nondimeno conchitifo colle fnc ipoteli 
fificne, che il Sole dovea aver fomigliante movimento* 
il eh» fi è confermato colle •fiemzioni . Si è trovato * 
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Pigre giacer vedrai , ma indie e fciolte 
Cangiar di leggio , e or quello fianco , or quello 
Attingere rotando , or dietro al tergo 
Fuggir ritrofe , ora moftrarfi in fronte ; 

Onde tu feorgi ch’ai Pianeta aftifle 
Quell’ ombre fono , e che pur f Altro intorno 
Al rapid’alTe irrequieto rota , 

Scorgi pur che rotando il tondo globo 
S’ appiana ai poli , e tanto più s’ avvalla , 

. Quanto più 1’ Altro rapido fi volve ; 

Nè per altra cagion cotanto ai fianchi 
Si fchiaccia Giove e la terreltre mole. 

Ciprigna e Marte e il MelTaggero alato \bb] 

Go- 


che il Sole rota lopra il fuo affé in 2;. giorni e mez- 
zo, Giove in $ $6 ; , Marte in 24*' 40 , Venere in 23^ 

;o\ e la Terra in 23^ 56* 4" . La lontananza e la de- 
bolezza della luce di Saturno , la piccolezza di Mercu- 
rio , e la faa grande vicinanza al Sole Unno impedite 
di riconofcervi le macchie, e per confeguenza di deter- 
minare il tempo delle loro rivoluzioni diurne. Ciò non- 
dimeno egli è verofimile per analogia , che quelli due 
.Pianeti fi rotano fopra il ìor affé , come gli altri . 

(bb) Venere e Mercurio , e in parte ancor Marte fono 
{oggetti alla fteffa fafi , che la Luna , fecondo i loro 
differenti afpctti con il Sole > poiché appaiono intera- 
mente illur..inati e rotondi , quando fono verfo la con- 
giunzione fuperiore col Sole ; e appaiono calanti c fee- 
nii , quando s’ apprettano verfo la congiunzione inferio- 
re , nella quale li dileguano a mifura che non ànno 
molto (fi latitudine. 

Giove c Saturno non ci fembrano foggétti a quelle faG , 
ppiriic fono così lontani dalla Terra , che noi jli ve- 
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Godono variare il chiaro afpetto, 

Ed emulando la Latonia Fiamma 
Or crefcere, or fcemar con varie Fafi, 
Allorché meno o più col tergo opaco 
S’ appropinquan di Febo al difco ardente. 
Ma il Falcifero Vecchio, e ’l Nume Eleo 
Non mai cangian d’ afpetto; a si alte vie 
Fidano il piè , che gli ravvifi appena . 

Pur non puoi dubitar che a quelli ancora 
Tenebrofo lquallor la fronte ingombri ; 
Poiché ver 1’ aureo Sol dal denfo feno 

Tentan F ombre lanciarvi inerti è (lanche 

* 

A si lungo varcar fentiero immenfo , 

/ 

Ma che il lucido fluol de’ fidi Alunni , 

Onde veggiono fard intorno cerchio, 

Celan al ciglio con ombrofo manto ; 

E perch’ effi talor fon d’ altra nebbia 
Da Satelliti lor ravvolti e tinti . 

O famofi Guerrier del Cielo Figli [cc] , 

Del 


diamo predo a poco egualmente che fe fuflìmo nel Sole, 
ma ficcome eglino gittano evidentemente un’ ombra op- 
pofta al Sole, che Fa feomparire i lor Satelliti, quando 
vengono ad attraverfar quell’ ombra , e poiché i mede- 
fimi Satelliti gittano l'opra la fuperficie loro un’ ombra 
fenfibile , quando fi trovano precifamente tra eflì e il 
Sole , non V’ lì dtrbbio , che quelli Pianeti , c i lor Sa- 
telliti non fiano corpi opachi. 

[cf] La grandézza de’ Pianeti è diverta . Saturno è più 
grande della Terra mille volte in circa , Giove più di 
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Del cui fommo valor fan chiara fede , ,, 

E l’ Olimpiche lizze e il Lazio e Creta , 
Ahi! Creta a Giove troppo illustre , e groppo 
Al Padre amara per quegli antri fuoi , <j -> 
E pe i fatali cembali fonanti, y)l 

Chi potrebbe contar quanto anco in CieJo 5 
Infra eli altri Pianeti andate alteri? 

° ' t , ' 1 • 

Mentre l’ emole Fiamme avvolge e ferra ;3r / 
Del terreftre confin più augnilo cerchio , 

A te fu data , o gran Saturnia Stirpe , 


Come a Nume njaggior più vjifia mole, 



400. , Venere due voltp ma dalla Terra , cui danno i 
Geografi 25000. miglia di circuito, vien fuperato Marte 
cinque volte in grandezza, 16. Mercurio, c 57. la Luna. 
La forma di Saturno è capricciofa , poiché or compare 
rotondo , or ellittico , ora orecchiuto , ed ora novello 
Gerione vette tr.e "corpi . Ugcnio e la Caille penfano , 
che quitto Pianeta fia circondato da un corpo circolare 
di materia fottile e rara , il quale fi gira intorno a Sa- 
turno fenza toccarlo , e vi lafcia uno fpazio confirìera- 
bile tra la fua circonferenza interiore , e il corpo del 
Pianeta. Quello chiamano Anello di Saturno. Quindi fe- 
condo la diverfa inclinazione di quello Anello addiven- 
gono le multiformi fafi del Pianeta. Intorno a Saturno 
s’aggirano cinque piccoli Pianeti, offia Satelliti, uno 
de’ quali fu da Ugenio feoperto , e gli altri 4. da Do- 
menico Calfini. Non mancano pur a Giove i ì'uoi com- 
pagni , i quali fi riducono a 4. ritrovati da Galileo , e 
chiamati Stelle Medicee in grazia di Giuliano de’ Medici 
Gran Duca di Tofcana fuo Mecenate . Invece d’ anello 
à Giove fparfe intorno alcune falce già oflervate da 
Francefco Fontana , e pofeia da Ricciolio , Grimaldi 
e Ugenio , le quali fi derivano dalla diverfa ftruttura 
dell’ opaco Pianeta , come da’ fiumi , dalle boscaglie $c. 
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E il vecchio Genitor ben mille volte 
Vince in grandezza la mortai magione ; 

E fi vede raggiar 1’ augufto Serto 
Su l’ indomita fronte , e regie bende , 

Picciol follievo de l’immenfo danno, 

Scender fu ’l tergo e avviluppargli il bullo. 
Pur fi vede addoppiarli, ed in tre corpi 
Anco allargar la gigantefca falma ; 

Qual P ampio Gerion, cui di tre vite 
Spogliò fu ’l Tago il vincitóre Alcide. 

Seco movono il piè le fide fchiere , 

Che fuggendo con lui l’ ingrata prole 
Seguonlò ancor di lido in IìTo errante. 

Nè mancano al Figliuol regali fafce, 

E feroci guerrier intorno al fianco 
De lo fcettro non fuo cufiodi eterni. 

Che Stelle Medicee fur dette un tempo 
Dal famofo Signor , che tanto in pregia 
Fece Urania falir ne’ Tofchi lidi. 

Io fenza traviar in lunghe ambagi 
Andrò inoltrando di sì Urani obbietti 
L’ ammirande cagioni. Adunque intorno 
A la fronte regai del buon Saturno 
Si gira un corpo, che sì raro e frale 
Non può lunge molìrar l’ efangue afpetto . 

Ei lo circonda , ma non mai l’ attinge , 

Nè mai gli ofa vel*r l’ irfuto mento , 

Onde 
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Onde par, che torreggi il regio Serto. 

E perché Tempre il luminofo Anello 
Incerto cangia fede, or alto, or imo, 

Or ad nn fianco , ora nel centro errando , 
Dovrà l’Altro apparire or torto in arco. 

Or triplicato, or orecchiuto, or tondo. 

Non altrimenti del regale ammanto 
Puoi tracciar la cagion nel difeo opaco. 

Cui per l’ombrofe felve, o pe ’l perenne 
Variar di llagion cangiando forza 
Il biondo Febo inegualmente alluma. 

Ma più forfè a faper l’ invogli quale [del] 

De’ celelli Satelliti fia ’l corfo , . ri 

Qual la natura . Io m’ ardirei chiamarli 
Altrettanti forieri , o fnelli araldi , 

Ch’ adeguaci lor Numi apron la via 
Per le Udiate sfere, ed ora in fronte 
Al lor Pianeta, ed or al tergo i vanni 

h • Sco- 

ri^] I Satelliti, offia Lune di Saturno, di Giove ’e della 
Terra fi chiamano Piantti fecomlurj , i quali feguqno 
fedelmente il loro Altro maggiore j e fono alternativa- 
mente all’Oriente, poi all’ Occidente del lor Pianeta, 
allontanandoti fncceffivamentg d’ una parte , odali’ altra. 
Ciafcuno eflendo arrivato all», tua più grande digreffio- 
ne , fi trova tanto allontanato da una parte, quanto fi 
era già dall’altra, e s’impiega quindi ognidì un inter- 
f vallo di tempo pretto a poco egualiflìmo a ritornare alla 
medefima digrelfione dalla medefiroa parte . Dalle cofe 
già dette conila , eh’ eglino pare fono corpi opachi , e 
dal Sole illuminati . 
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Scoton con flabil legge, e femore ugnale 
Ne le diftanze lor fpazio gli parte. 

E perchè lor di nuvolofa eccliffe 
Spargon il volto co i’ oppotìo corpo 
L’erranti Stelle, ed efli pure audaci 
Agli emoli fplendor fan bujo il fronte, 

Dirai eh’ han d’ombre il denfo feno avvolto, 
E che cortefe i rai lor dona il Sole 
Fonte perenne di perenne luce . 

Che fe quando la notte il manto azzurro [ee] 
Di fcintillanti faci indora e pinge, 

Vuoi tracciare i Pianeti , il vario lume 
Daratti chiari fegni . Arde e rofleggia 
Il fiero Marte, e par che tutto avvampi 
D’incendio marciai le torve luci . .. 

Dolce fcintilla Giove, e tal vaghezza. 

Tale fplendor dal maeftofo ciglio » 


[rcj I Pianeti fi dillinguono dalle Stelle fifle' alla luce , 
mentre qnefte inquiete fcintillano, e quelli placidi ri- 
fplendono. Ciafcun di loro fi conofce pure alla diverfità 
del colore e de* raggi . Marte arde e rofleggia, e par 
affocato. Giove lieto e maeftofo fiammeggia. Venere 

- più di tutti brilla vi race, e fi chiama Luciftro o Fo- 
sforo, quando precede al mattino il Sole , e fi appella 
E/pero , quando lo fegne nel tramonto . Mercurio quafi 
fempre per la fua vicinanza al Sole reità immerfo ne’ 
{noi raggi , e quando appare, la fua lnce è dorata t Sa- 
turno infine fqnallido ci fi moftra, e quafi s’avvicina 
il color di fua luce al colore del piombo a motivo che 

- dagli attillimi fpazj fe non languida ci può pervenire la 
luce . 
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Raggiando fplende, die foi cede appena 
A la Figlia leggiadra alma Ciprigna , 

Che più d’ ognaltra iti Ciel lucente ftella 
Lieta fiammeggia , o Fosforo vivace „ -? 
Annunzi al Mondo che ne viene il giorno, 

Od Efpero vermiglio i palli e l’ orme l > 
Prema del Sole , che s appiatta e fugge * 
Vedrai Cillenio di colore aurato 
~ Mofirarfr pioto -, purché dentro al nembo 
» De’ Tuoi fulgidi rat Febo noi copra. 

Ma ’l buon Saturno il crefpo volto infetto 
Ti moftrerà di pallidezza eftrema, 

E fparfo il crine di fquallor fenile. 

Quivi, forfè vorrai che l’ alte sfere, 

E gli a Uri abbandonando il corfo addrizzi 
Al bel noflro Pianeta, a l’alma Terra. 
Tracciar dunqne fi dee qual forma (pieghi , 

E quali abitatori accolga in feno, 

E in quante parti i regni Tuoi divida. v 

In pria la Terra non d’ aprico campo [ff] 

H 2 si 

: 1 

[f] Secondo che riferifce Plutarco , Talete c gli Stoici 
Facevano la Terra rotonda r Anaffimandro a guifa di 
colonna, AnalBmene fomigliante ad una menfa, Leu- 
cippo ad un timpano . Ma prima di tutti Parmenide la 
dille sferica . Eratoftene comprovò quello parere colle 
fue oflervazioni fatte nell’ Africa , nelle citt;ì di Syene 
e d Aleffandria, e delfini l’ambito del inalbino circolo 
della Terra di ftadj 250000. Poflìdonio dopo 1 ’ efperien- 
za prefa in Rodi attribuì a tutta la circonferenza ter- 
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Si (tende a foggia , o I ondeggiante Velo , ! 

Che gli ampli fori e la clamofa plebe t \ 
Col Ceno ombreggia a le vicende intenta x -> 

Or d’ 01 impici ludi , ora - d’ Elei . r : i 
Che fe ciò foffe , ne lo (ledo tefinpo \ 

Co’ bei crin d’ oro e col rofato cocchio .« ' ;> 

Si moftreria l’aurora a tutti i regni, 

> jNon 

reftrc ftadj 240000. Gli Arabi pure nel fecolo ottavo 
fotto il Re Maimoue rie’' carnai «li Singar àrtno trovata 
sferica la Tjprra ; il che fi provava .dalle eccliffi 4 oG* 
Luna , oV dia entrando tidl’ ombra della Tetra rap- 
prefenta una figura circolare > e al facccffivo nafcece e 
tramontare degli Aflri in diverfe regioni del Sole . 

Ma le moderne fcopcrte , e ìe. dimenfioni préfa «fa 1 Signori 
Manpertuis , Clairaut,, Camus, e Moiuicr uctìa topo-, 
Dia, da Godio ,‘Bnnguer, e la Condadiinc nd Qnito* 
dall’ Abate' 1 * CàiUe e RicHer al Capo di Bnona-fperàii- 
za ci tolgono ogni dubbio, che la Terra Ha muttofto 
una sferoide fchiacdata ai ; Polt ,■ od elevata all’ Equa- 
tore . Le provp df^Hl’afferzioiTe fi derivano dalle affil- 
iazioni de' pendoli , ve' quali fono più lente all’ Equa- 
tore, che ai r Pali, onde' lo ftellb'corp**» diifmanCtlin 
mand che s’. appretta «li; Equatore- ^oùtwr pefo. olila 
minor gravità V è pe¥ciò dal centro piu di mattò m mano 
s’allontana. Di. più digradi del -Mefidiarto terfeftre , 
andando dal mezzodì verfo Settentrione , fi danno a di- 
vedere minori, in guifa che'quanto più s’avanziamo 
• verto i Poli, minor parte del terreftre- Meridiano -da -noi 
fi deve trafeorrere , affinchè il Polo più alto d’ un gra- 
, do afeenda fn l’ Orizonte . <‘r t" 

Uè già la sferoidale , e protuberante figura della Terra 
viene dall’ eferefeenza delle montagne alterata, poiehè 
a riguardo della fna valliti e ampiezza fon elleno da 
conli derarfi- nulla più che. atomi di polvere intorno ad 
. una rota,' c le fcabrezze e prominenze d’ lina palla. 

intorno all’ origine di quelli monti fi parlerà nei fegnent,? 
..libro , ove dell? Comete caderà il dilanio . 
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Non prima al Garamanto , al Nabateo , 

E a 1 aitrici di perle Indiche fponde , 

Che a Senna, a l’ litro, a la gelata Tana, 
A Svechi, ghiacci , e tra le Dane nevi. 

Nè r ardito nocchier , eh’ al patrio lido 

Dal velivolo mar 'ritorna ontìfto 
Di Giapponeli tele, o de’ metalli, „ ; 

Che ’l ricco Porosi tributa al Tago , ' 

Prima vedrebbe le luperbe rupi, ... . _ 

E l’alte faci ne le torri ac cete , • ce-::: J 
Che l’umil porto e le 'lècure arene. ’ 5 


\l 1 0ì 


Nè chi va da 4’ Occafo- ai regni Eoi : ; ; 
Vedrfa le Stelle e il Sol forger più predo, 
E più predo cadere, onde più brèvi 

* ^ * h * »ri 

Ne feorrano per -lui le notti e i giorni , 

mJ .-4- _ I . , ^ 

, Nè 1 aurea Luna alno,’ allorché giace 
De la Terra rivai nè l’ombra immerfa, 

* Si vedrebbe fpiegar un atro globo. 

Dunque dirai ch’ella tonneggia ìn giro, 

' Qual, Vétìt^lb pallon , cui nobil fchiera 
Di forti giovinetti il braccio armata, 

D’ ifpide punte fye, l’ aperto, cjmpo 
r Percote e lancia con ‘rimbómbo a l’ etra »' • 

. ' v • * ,, , J * 

Nè già 1’ aerio Pico, il vailo Lnao, • ■ 

..Il Tauro, l’ Apenmn , TÀndi . fievole ; 

- Nè i più alti monti , che celar la fronte , 
Sembrano torreggiando. infra le nubi* > ? ■' 

H 1 tur- 
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Turbao la forma di rotondo cerchio-* 

Perchè adeguati a la terreftre mole 
Sottile ti parran volante polve; 

Che di fervida rota i raggi imbianca . A 
Pur non credi che tutta in ogni parte ; 

/ 

Egualmente tondeggU; Alto s’ eftolle 
A l’ ardente Equator , e l’ ampio dorfo 
Moftra gibbofo : ma di mano in mano r 
S’allunga e incurva, e verfo i freddi poli 
Il fianco fchiaccia di quel frutto in guifa. 
Che negli orti Egizian Nume forgea. 

Or vi re Ila a faper che cinque zone [£g] 

, : Cin- 


fcg] La divifione delle Terre in zone è a ntichi filma , e 
fino a’ tempi di Talete e di Pitagora tifata. Per zona 
s’intende uno fpazio nella fuperficie del globo terreftre 
comprefo dalle periferie de^ circoli della sfera , onde 
vien cinto lo Aedo globo , quali da altrettante fafee . 
Cinque fi annoverano, delle quali in mezzo ila la Tor- 
rida , e quindi le due Temperate a lei fono di qua e di 
là vicine , e ultime fono le Fredde , olfia Boreale e Au - 
Jlrale. ' ■ ► 

La zona torrida fi chiude da entrambi i Tropici del Can- 
cro e Capricorno , e dall’ Equatore , che pafla per mez- 
zo ad ella , fi divide in Boreale e Aultrale . Sotto la 
zona torrida giacciono quelli paefi : grandiffima parte 
d’ Africa, l’Abiffinia, l’Oceano Indico, parte dell’Ara- 
bia , Cambaja, l’India, l’ Ifole dell’ Oceano Indico, 
cioè Java , Ceilan e altre moltiflìme ; il Perù , il Mef- 
fico , gran parte dell’ Oceano Atlantico , l’ Ifola di Sant* 
Elena, il Brafile, e la nuova Guinea. L’ Equatore pafik 
per l’ Ifole di S. Tomafo , nell’ Oceano Etiopico , per 
l’ Oceano Indico , per mezzo a Somatra , per l’ aurea 
Cherfonefo , per le Molucche , per l’ Oceano Pacifico , 
ìndi lambe il principio del Perù , e palla per il Lag» 


Digita ed by Google 



Libro Terzo. 119 

Cingon la Terra intorno. Una, che fotto 
Ai cerchio giace Equinozial , da Febo 

H 4 Tor- 

di ‘Parifna , per l’Oceano Atlantico fino alt’ Ifola di 
S. Tommafo . Ma il Tropico del Cancro paffa un poco 
oltre del monte Atlante , per i confini della Libia , e 
altre regioni interiori dell’ Africa , per Syene d’ Etiopia . 
Quindi, valicato il mar Rodo , oltre il monte Sina , e 
la Mecca patria di Maometto , paiTa per l'Arabia feli- 
ce . Pofcia entrando nell' Oceano Indico tocca i confini 
della Perda , e penetra Camboja , e i confini dell’ Im- 

f iero della Cina', finché arrivi nel mar Pacifico, il qua- 
e fuperato , viene a ri n tei re nella California , e di bel 
nuovo entrando nell’ Oceano Atlantico per il feno Mef- 
ficano rade i lidi di Cuba , e ritorna al lido Occiden- 
tale dell* Africa . 

Le zone temperate giacciono tra un Tropico e il circolo 
Polare a fe vicino . Si chiamano Temperate dalla tem- 
perie del calore e del freddo , che fentono gli abitato- 
ri . Due fon elleno: una vien detta Temperata Boreale , 
l’altra Temperata Aujlrale . Quella viene racchinfa dal 
Tropico del Cancro, e dal Circolo Polare Artico , e 
quella dal Tropico del Capricorno , e dal Circolo Pola- 
re Antartico . Nella zona temperata Boreale giace quali 
tutta 1 ’ Europa , gran parte d’ Alia , e dell’ America Set- 
tentrionale , e dell’Oceano Atlantico e Pacifico. Nella 
temperata Aultrale vien racchiufo il Littorale dell’Afri- 
ca , il Mooomotapa , ài Promontorio di Buona-fperanza , 
parte della Terra Magellanica , il Chili , lo tiretto Ma-r 
gellanico; fe parte dell’ Oceano Atlantico , Indico e Pa- 1 - 
cifico , Le zone fredde fi contengono da Circoli- Polari , 
e finifeono il globo della Terra , e fi chiamano Fredde 
per l’ intento verno gelato, che vi regna .La zonafred-. 
'da Settentrionale contiene parte dell’ Irlanda , la Norve- 
gia, Lapponia , Nuova Zcmbla , la Groenlandia , e la 
parte incognita dell’ America Settentrionale • La zona 
fredda Auilrale è affatto ignota . I Geografi dividono 

J uefte zone in climi , i quali fino a 30. fi riducono . 

Analmente gli abitatori anno varj nomi , fecondo la va- 
ria loro fituazione , o divertiti dell’ ombra , che nel 
Mezzodì fopra di eifi fi gitta , e fi chiamano Peritei , 
Anteci , Antipodi , A/ci , Amfifei , Eterici , Ptrifci , 
Afci-Ampfci. A/ci-Etero/ci te. 
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Torrida è Tempre, e del fuo foco accefa • 

L’ altre due dopa lei conceffe al Mondo 
Per dono degli Dei nè troppo adugge 
• L’ ardor febeo , nè troppo agghiaccia il verno 
Ma le due eftreme dal caramin del Sole 
Lungi diltefe fon coperte Tempre 
Di fofchi nembi e di perenne ghiaccio. 

Come a la Scizia e a 1’ Iperboree rocche 
Alto torreggia , e fi folleva il Mondo j 
Cosi s’avvalla e fi profonda a l’ Aulirò 
Verfo la Libia e. il Nafamone adufio. 

Perciò l’Artico Polo al nollro guardo 
Sempre fi mofira: ma l’ Aulirai fol ponno 
Gli Antipodi veder, che fotto ai piedi . j 
Ci Hanno in altri fpaziofi lidi . 

Gli altri popoli pur , eh’ ai globo intorno ] 
Diverfe abitan fedi , e fan la Terra 
Infuperbir di popolo!! regni, ( „ , 

Prendon dal variar de l’ ombre i nomi. ’ 

E perchè errando pe ’I terrellre globo [hh] 

,*•* In- 

s>- *»'»• « « ■ 

Ibb] La Terra d’ ognintorno è circondata dall’ acque , il 

{ naie amaffo Mare fi chiama - Con Comma providenza 
u fparfa intorno a lei sì fmifnrata copia d’ acque , affi- 
ne ai rendere più agevole il giro della Terra, e d’ unire 
in fociale commercio le più remote Nazioni ; e per fom- 
miniftrare alle nubi i vapori , e alle fonti il nutrimen- 
to . Secondo le diverfe regioni , che bagna , o la natura 
dell' acque', o gli Eroi, che nc feoprirono qualche trat- 
to , ottieoe diverfi nomi . La più vafta ellenfione viea 
detta Oceano : il mare , che dall’ Eufino entra dentro 
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Infinita vedrai d'acque (lagnanti 
Immenfa mole , che ’1 circonda e ferra ; 
Quello è ’l grande Oceari, che varj nomi 


Trae da le region , cui bagna intorno. 

Quindi Atlantico mar s’ appella i' onda , 

Ch’ al Mauro Atlante fi travolve e frange ; 

E Perfico chiamiam quel che fui i lidi 
Di Perfia freme , ed Iperboreo quello , 

Che volve al Boreal ghiacciato polo. 

Che più rammenterò l’Eufino, il Bianco, 

Il Marmarico feno, e quel che Rodo 
L’Egizio noma, o de l’infido Egeo, 

Di Groenland , di Davi , e Caffa e Sonda 
I barbarici nomi? Alfai tu puoi “ '“*■ V| ^ 
Segnarli a dito fu le Franche carte , 

E ’l corfo ancora e le rigate terre. 

Molirar ficuro. Or làfcia ornai eh’- io volga • 
Ai varj abitator l’ eftremo canto, . .1 

In quattro parti quella immenfa mole [ri] , - 


/• * Che 1 

— ■' 11 1 I ' I. ■ ‘ I 

nel Continente , e Va fino all’ Eritreo, fi chiama Me- 
diterraneo . La natura di quello elemento- è- diverta dalla 
natura de’ fonti, de’ laghi, e dell’ acque terreftri y ma 
fono le fue acque falfe , amare e difguftòfe , la qual 
faifedine e amarezza gli è naturale fin dalla crear io n 
del Mondo' più verofimilmente , che a poco a poco dalle 
miniere di'faie acquiftata . In àlcuni luoghi è così pro- 
fondo , che con funi , o altri arnefi non fi potè mai tro- 
varne il fondo, come attefla Olao del mar di Norvegia, 
e Fromohdo del Pacifico. 

£«3 Gli Antichi conofcevauo foltanto tre parti nella Ter- 
ra , Europa, Africa, Alia. Fu rifervato lo (coprire la 
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Che gli uomini , le fiere , i monti , i mari , 
E 1’ altere cittadi abbraccia in feno, 

Cui noi Terra chiamiam , partono i Saggi . 
V America di là dal mare ondolb 
Tal apre un’ampia e fmiiurata tede, 

Ch’ ella fola le tre altre in mole avanza. 

Ma f anelante paffagger s’ aggira 
Per erme arene e taciturne felve, 

E fpeflò incolte terre e alpeftri tane 
Di popoli felvaggi e orrendi. ceffi 
Andar Io fanno con tremante core. 

L’ Afia più bella e più gentil confina. 

Che d’ immenfe città fa pompa altera . 

Di popolo ondeggiar vedi il Catai ; 

L’ In- 


quarta a Criftoforo Colombo Genovefe, e il darle il no- 
me d’ America ad Americo Vdpucei ^Nobile Fiorentino. 
A tal propofito fi conchiude coii una digreffione (opra 
le illuftri Nazioni, òhe vennero a popolare l’Italia. 
Cnriofo quefito farebbe, come gli uomini fianfi per tutta 
la Terra diffufi , e per le più remote Ifole propagati . 
Chi ne brama veder lo fcioglimento vegga l’Opera di 
-Annio da Viterbo intitolata lìeroji Cbaldaei Sacerdoti t , 
reliquorumque coqjìmilis argumenti Aullorum de Antiqui - 
tate Jtaliae , ac totius orbis & c. Tomus prior , Tontus 
alter Lione 1554. E ne troverà fino a diciaflette . 
In quelli Scritti fi parla delle origini , e delle più re- 
mote antichità di quafi tutt’ i popoli della Terra} ma 
fi guardi 41 leggitore dalle favole per entro fparfe . I* 
foto parlerò degli Abitatori primieri della noftra Italia, 
in guifa però cne prefio a poco di tutte le illuftri Na- 
zioni farò menzione, le auali ad abitarla fi trasferirono 
dalle più celebri parti del Mondo; e in quafi tutta la 
digreiuone mi farà ficura feorta l’ opera belliffima del 
P. Bardetti intitolata De' primi Abitatori deli' Italia. 
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L’India, la Perfia, e Nabatea felice, 

■» 

L’Arabia molle, e la camma e negra 
Gente vedredi d’ Etiopia e Ijattro , 

E Media , e i regni del fuperbo Adiro . 
Quindi fi dà dopo un marino (fretto 
L’ Africa , cui negò Natura i doni ; 

E le forede e 1’ affocata labbia 
Rimbomban Tempre per rugiti ed urli 
Di tigri , leopardi , angui e leoni : 

E là vi (lilla col morbofo ardore 
Il Sirio adudo gli aconiti e i fughi 
Mortiferi de l’ erbe . Ah ! lungi fuggi , 
Fuggi, o nocchier, da 1’ Africane fpiagge. 
Che ai modri ugual l’abitator, rapace , 

Fa de i mifer rapina , o dringe in ceppi . 
Alfin Europa bellicofa attrice 
Di chiare genti e'dt flirti: fi maffra. 

Qui vedi il prode Trace, il Daco errante. 

Il faretrato Geta, il Greco indurre , 
L’Illirico pugnace, il faticofo 
Biondo Alemanno, il forte Elvezio alpedre ; 
Il colto Gallo, il grave Ifpano, e adudo 
Dal caldo clima il Lufitano eftremo. 

Qui ’l penfofo Britan , lo Sveco, il Dane* 

Il Polono guerriero , e a 1’ armi avvezzo 
L’ accorto Pruffo , e il Mofcovita impera , 

Il qual fentiam ch’or 1’ Ottomane torri 

Crolla 
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Crolla tra l’ armi , e fulminando in mare 
S’ apre il fentiero.a la Leandria foce. 

Ma quella parte , che più Europa abbella , 

E tanto al Mondo fa fiancar la fama , 

Tu, bella Italia, fei , cui ’1 Ciel cortefe ^ 
Diè fu 1’ altre portar e fcettro e vanto. 
Taccio il tepido clima , i fertil campi , 

I feroci defirieri , i pingui armenti , 

I crifiallini laghi , i fiumi ondofi , 

Le torrite città, le pompe e il fafio. 

Ma tacer non pofs’ io da quali Eroi 
L’invitta germogliò tua chiara gente. 

Che ti fece falir fu T altre in pregio 
Di virtù , di valor , d’ imperio e forza . 

Poco fia dir che da 1’ Emonie fponde [//] i 

V. ■ Il 


tèi] Non v’ à Poeta, che non apoftrofi l'Italia o lodando- 
ne i pregi , o rampognando la inifera naufeata di tanti 
rimproveri . Veggo tal (oggetto eflbre ornai troppo anti- 
eo edufitato; pure non lalcerò d' entrarvi , perchè fpero 
di tenere una flrada del tutto nuova . L’ argomento adun- 
que del mio lodar l’ Italia farà derivato dagli abitatori 
fuoi primieri i più chiari e gloriofi fra tutt’ i popoli, 
onde non riufcirà maraviglia, che da sì nobili progeni- 
tori fiano pullulati tanti' Erbi nelle noftre contrade, 
quanti non vanta tutta la Terra infieme } e fiano ger- 
mogliati gl’ invitti conquifiatori del Mondo, 
t II] Appena fi troverà regione nella Terra così ricercati 
dagli ftranieri, quanto l'Italia. Tacendo per ora do* 
Liguri, Umbri e Taurifci, de’ quali caderà da qui a 
poco il difeorfo , fette nobili Colonie trafpiarine , in- 
nanzi che folle Troja prefa da’ Greci vennero in Italia . 
La prima e più antica è quella de' Pelafgi , gente , fc- 
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Il Pelafgo animofo al Po s’ annidi , 

E gli Arcadici gioghi Enotro cangi 
Co l’ Adriache rive ; o che fu ’l Tebro 
Giano bifronte il chiaro regno affreni , 

Che d’ ognaltro maggior diè leggi al Mondo. 
Poco fia dir die de’ Cretefi il fiore 
Il gran Spofo» d’ Europa al Lazio adduca» 

E cogli aurei coftum '1 e i dolci modi 
Faccia forger de 1’ Or la bella etade . 

Veggio fin d’ Afià e del Scamandro ufcire 
Le Lidie prore' e le Troiane genti , 


condo Dionifio Alicarnafleo, che pafsò dal Pploponelo 
nell’ Emonia, detta poi Tenaglia; di lì andò a Dodona 
nell’ Epiro , e quindi , non potendo il paefe tanta mol- 
titudine alimentare, venne nell'Italia preflo il fiume 
Pò . Dionif. Ani. Roma», lib. I. pag. 14. 15. 

La feconda Colonia è quella de’ compagni di Enotro , di 
Peucezio, di Japige, e fors’ anco di Danno , figliuoli di 
Lieaone Re dell’Arcadia. Japige occupò la penifoia, 
eh’ è al mezzodì,. e all’ Oriente di Taranto e Brindisi. 
Peucezio il territorio di Rari e V cuoia: Datino il refi# 
di quella parte fino al fiume Tortore , dove fono Man- 
fredonia , S. Severo ec. Enotro la parte occidentale dell* 
Italia , e le diè il nome d’ Enotria. 

la terza Colonia è quella , che da Giano nativo della 
Perrebbia fu condotta dove Roma venne fabbricata . Si 
veggano Dragone di Corfìi prefto Ateneo , l'Autore dell* 
origine del Popolo Romano , e Plutarco . La quarta è 
quella de' Cretefi , che fecondo un gran numero di Scrit- 
tori aceompagnarono Saturno nel paefe degli Aborige- 
ni , quando Giano quivi era Re. EttJeb. Ei.it. Vallar f. 
num. 817- f- a quinta è quella di certi Lidi , detti pofeia 
Tirreni , Etrufci ed anche Tofchi , Nazione fiorentiflima 
nella Tofcana fecondo Virgilio fino ai tempi d’ Enea 
e di Turno. La fetta è quella degli Arcadi condotti da 
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E quelle a l’ Arno de la Etrufca fama > < 

Empier l’Italia e le Tirrene fponde;- 
Quelle al Timavo e di Lavinio in riva ■ 
Erger Città di Dardano ai Nipoti . » • 
Veggio fu i gioghi tuoi, félvófa Ofcela, 

I prò Guerrier del vincitore Akide 
Fermar lor fede , e germogliar gli Eroi , i * 
Che, quale il Duce, ne le patrie infegne >T 
De’ feroci Colubri alziti la fronte. '->> i 

Elide veggo e lo Spartano Eurota , 

Veggio Itaca e Lariffa e Locri e Eubea 

Far 


Evandro nelle terre degli Aborrigeni , anni circa 60. 
‘ avanti la guerra di Troja . La fettima è quella de’ Pe- 
loponefi, Feneati , Epei dell’ Elide , Trèjani e Lepon- 
7 j compagni di Ercole , che , oltre molti altri paefi dell’ 
Italia, abirarono i gioghi d’Ofcela, oggidì Domo i' Ojfula, 
paefe cèlebre del Lago Maggiore, dal qnaìe ebbero an- 
tica origine i famofi Duchi Vifconti, de’ quali lo (lem- 
ma fu la ferpe, che di Èrcole poteva pur eflcrlo con 
ragione per le due ferpi da lui pargoletto ftrangolate , 
o per l’ idra di Lema eflinta . 

Si poffono aggingncre altre Colonie Troiane condotte da 
Enea a Laurento, e da Antenore a Padova: I Lacede- 
moni parimente , fecondo Strabone , fi ftabilirono a Ta- 
ranto , i Locrefi a Ippona , gli Euboici a Clima fecondo 
Livio, i quali Cuinani , al dir di Lattanzio fabbricarono 
Partenope , offia Napoli , i Pili fondaron Metaponto . 
Sibari fu fondata dagli Achei, e i Creteli e gl’illirici 
unitili agl’ Italiani formarono la chiara Gente de’ Sa- 
lentini-, I Focei vennero nella Lucania, e molte altre 
Colonie Greche vennero in quel tratto d’ Italia racchiufo 
fra Taranto e Cuma , a cui diedero il nome di Ma^na- 
Grtcia . Finalmente i Popoli di Vannes dalla balfa Bret- 
tagna venendo in Italia verfo l’ Adriatico diedero il no- 
me alla Venezia . 
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Far ne l’ Italo fuol di chiaro nome 
Grecia più grande , e ne 1’ Aufonie Terre 
Ripullulare i Vincitor di Troja. 

Ma che gli Achei, gli Argivi, Ercole e Dauno 
. E cent’ altri con loro io vo cantando , 

Se quand’ Argo e Micene e Tebe e Sparta 
Vedeano fol per la deferta fabbia 
Errar Torride fiere, Italia in feno 


Un popolo chiudea di prodi Eroi ì 
O Liguria, Liguria altera applaudì [mm] 



fmm] Tralascio qui la troppo antica e Favolofa origine , 
che fi dà a’ primi Abitatori della noftra Italia da chi 
gli fa difendere da una colonia condottavi da Noè log. 
anni dopo il diluvio , onde fu poi chiamata Noetria ; 
nè peneremo adifcredere, che io fciavrato Cam vi con- 
ducefle egli pure alla finiftra del Tevere le fue Colonie. 
A volere attenerci alla verità, i primi Abitatori furono 
i Liguri. La prova principale fi « che al tempo, in cui 
Rickio , Eliano , e altri moltifiimi Autori gli pongono 
nell’ Italia, cioè prima del diluvio di Deucalione , niun 
aitro popolo vi potea edere giunto prima di loro'. Non 
per mare, poiché la navigazione fecondo tutt’ i più ac- 
creditati Scrittori ebbe principio fol dopo il fuccennato 

. diluvio, come fi vedrà nel lib 6. Solamente per terra; 
ma per terra appunto effi furono i primi a venirvi. 

I loro capi furono Ligure, da cui pretero il gloriofo nome, 
Mares, e Cigno troppo tenero amatore di Fetonte . Que- 
lli popoli difeefero dai Celti abitatori della Gallia, per 
atteftato di Polibio, Strabone , Plutarco , e più per la 
loro tradizione ; poiché fino ai tempi di Mario trenta 
milla Ambroni , offia Celti unitili a Cimbri ripetendo 
c<>n grande fchiamazzo il proprio nome , udironfi rispon- 
dere da Liguri alleati di Mario, che Ambroni era anche 
il loro nome paterno . 

Chi bramalfc udire 1’ origine di quelli Celti tanto celebri 
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Al Tuo Cigno guerricr, eh’ a Te con< 3 ufle 
La prode , invitta , belticofa , antica 
Celtica gente > onde felice e prima 


Ne 


nelle Storie , fappia che i Celti difeendono da Gomer 
primogenito di Jafet . Quella Nazione abitò la gran Fri- 
gia : dalla Frigia i Gonieri vennero tra 1’ Enfino e il 
Cafpio , poi al Tanai , al Boriitene : paffarono il Bosfo- 
ro . Thyras Fratello di Gomer fu fondatore de’ Traci . 
Si gettarono quindi all’ Iftro . Da un loro corpo eb'oer 
principio i famofi Cimmerj , oggi Crimea , da un altro i 
Cimbri , oggi Danimarca , e la Jutlamlia •. Dall’ litro 
giunterò al Reno: di là dalla Gallia Narboncfe calarono 
in Italia , e furono detti Liguri per la cagione fucceu- 
nata . Strnb. Eroi. Menu pour Servir à i’ Hijioire d:t 
Gaules . 

Quella dunque illuftre Nazione de’ Liguri ;cominciò ad abi- 
tare la deferta Italia nelle vicinanze del fiume Pò , e 
da quello nobil ceppo pretto germogliarono altri felici 
rami per l’Italia. Da loro difeefero i Coziani, che oc- 
cuparono l’ Alpi da lor dette Cozie , e li ftefero ne’ ter- 
ritori di Sufi: i Taurini, la di cui capitale era Tau- 
rafia , oggi Torino: I Velisti* che fi ftabilirono in Luc- 
ca e Pannai i Salluvj , che abitarono tra l’Adda e il 
Telino : gli Orobj , che popolarono le montagne , ov’ 
inno la forgente l’Adige, il Mincio e il Lambro : I Li- 
bui fondatori di Brefcia e Verona, gli Euganei, che 
arrivarono fin preffó Triefte , i Medoacr, che Formarono 
il porto di Chioggia , i Sicani abitatori della Sicilia . 
Cluverio nella fua Italia antiqua Rampata in Leiden il 

, 1A16. Ma la lor gloria maggiore fi è che quella bellif- 
fima Regione fu detta Italia da Italo Re de’ Liguri 5 e 
che a loro li deve l’ origine di molte Arti , fra le quali 
di quella del cavalcare ritrovata da Mares, il quale 
montò a cavallo prima affai di Bellerofonte e de’ Lapi- 
di e della Poefia e del Canto, onde Socrate invocando 
le Mufe lor dà 1' epiteto Kì-yteat : e nell’operetta dell' 
amwirabil forza di dire in Demo/tene alla pag. 166. tra- 
duce così : Jìve propter cantili fpcciem , Jivt propter Ulani 

. L'gurum Natìontm hoc nome n htéuifiis, •<> 
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Ne I* Italico Tuoi tacito ed ermo 
Vederti umane gonne e umane forme. 

Da Te qual da vivace arbor feconda 
Scefer gli Orobj , ed i Marici audaci 
Domator di dertrieri , e i Libui a 1* armi 
Nati ed al ferro. Per Te 1’ ardue rocche 
Sorfer in cima a le pendici alpine ; 

E per Te l’Adda, il Pò, l’Adige e Trebbia 5 
Dora , Mincio e Tertn van piò fartofl , 

Perchè avvezzi a cozzar co’ nudi fcogli 
Or d’altere città lambon il piede. 

Per Te le Siciliane antiche genti 
D’AgatocIe e Gierone al chiaro regno 
Già dan principio; e già d’Italia il nome 
L’ Italo tuo fa ri fonare al Mondo , 

Ch’ode penfofo e ne paventa il grido. 

Ma più veggo per Te l’ incolta Europa 
Farli leggiadra e ingentilir ne l’ arti , 

Onde prima inventrice altrui fai dono . 

Or degli Umbri dirò, che fcender veggio [«»] 

I Da 

[»«] Ai Liguri chiamati ancora Aborriginì per la loro anti- 
chità vengono dietro gli Umbri appellati 4 Indigeni per 
effere pur eflì antichillìmi Abitatori dell’Italia . Dagli 
Apennini calarono in Italia i CeltoLiguri , c dall’ Alpi 
gli Umbri, che furono pur dii Celti, odia ddle Gallie , 
chiamati dagli Scrittori Galli per anticipazione . La loro 
fede fecondo Probo ed Erodoto era alla foce del Lago 
Lario , e di là fi fparfero per l’ Italia . Da lor nacquero 
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Da la tua foce , e da tuoi gioghi ameni , 

0 mio Lario gentil , fede felice 
Degl’ Ital primi e di bennati ingegni ? 

Dirb come da lor nacquer gl’ Infubri , 

1 Sabini animolì , gli Ofci antichi , 

I prodi Aurunci reggitor di regni , 

E la guerriera gioventù Sannite? 

E come il fuolo, che tra l’Efi giace, 

Tra l’Adria e il Rubicon , trae d’ Umbria il nome? 
Dirò i Taurifci, che dal Svevo clima 
Varcano l’ Alpi ? E farò fegno al plettro 
Le Noriche cartella, e l’ardua foce 
Del Rodano fonante, e il fier Leponzio, 

L’acre Salluvio e il bellicofo Reta? 

Qui t’arrerta, o mia mufa, audace affai 

Nel 


gl’ Ifumbri, o Infubri, e innltrandofi entro il Continente 
occuparono quella regione, che fi Rendeva fra 1’ Adria- 
tico, e i fiumi Rubicone , Tevere , Nar ed JEfi , e, la 
chiamarono Umbria , e fra gli altri popoli da loro eb- 
bero 1’ origine gli Aurunci , il cui gran dominio così 
deferive Dionifio Periegete , il quale per Aufonj inten- 
de gli ftefli Aurunci , v. 98 » 

Ai laevam vero Aufoniarum ex pandi tur immenfus ijlhmus , 
J.orgg pprreélus , tribus circwnflutis maribus , 

Thyrreho, Sictiloque , atqtic Airicm'o diventante . 

In fine oalla^rGermania vennero nell’ Italia giù per l’Alpi 
Noriche i Taurifci condotti dal Re Taurifco . Quelli 
erano della celebre Naziong Germanica , che fi fa di- 
fccndere da Afcenez primogenito di Gemer . Da quelli 
tralTcro origine i Reti, i Salaffi, la cui capitale fu Avo- 
fta, i Lcponzi abitatori del Lago Verbano. 
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Nel premer Torme di sì chiare genti 
Con debil lena . Che fe fervid’ eftro 
Agitatore alto levaffe il canto , t . 

Potrefli dir come i Tuoi figli invitti 
L’ Italia vide folgorando in guerra 
Scorrer il Mondo , e porgli legge e freno . 
Potrefli dir che polverofa e adulta , 

E molle il crin di militar fudore 

1 » J , 

Ancor sfavilla dal guerrier fembiante 
Tal nativa beltà, che vince e alletta 
Anco i nemici e i piti feroci cori. 

Là Bellovefo ed Annibai fu T Alpi [00] 
Pinger potrelU, eh’ a le {lanche fchiere 
Moftran il dolce clima e il fuolo ameno . 
Colà Teutoni e Cimbri , e fin da i fpechi 
De T Orla elìrema i Longobardi e i Goti 

I 2 Ve* 


[ 00 ] Chi può tutt’ i popoli ftranieri contare , che calarono 
in Italia ? Note a ognun fono le Colonie condottevi dalle 
Gallie da Sigovefo e Bellovefo , e le deferizioni van- 
taggiofe , che fecero di quello paefe a lor Soldati , fra 

5 li altri Annibale, per allettarli. Ogni Autor parla del- 
e invasioni non che de’ Cimbri , e de’ Teutoni al tempo 
di Mario , ma di Odoacre co’ fuoi Goti , di Alboino co’ 
fuoi Longobardi, di Attila co’ fimi Unni, di Alarico co’ 
fuoi Vandali , de’ quali altrove verrà il ragionamento . 
Oggidì pure quanto fi è guerreggiato dalle maggiori Po- 
tenze d’ Europa per porvi il dominio . Ma la più bella 
lode mi fembra eh’ ella raccolga in feno tante Profapie 
Principefche e Reali delle più antiche e più illuftri di 
tutta Europa. Bafla rivolgere attorno lo fgtiardo a’ Prin- 
cipi , eh’ or vi regnano , per rimanerne convinti . 
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Vedrianfi ufeir a far d’Italia acquilo; 

E a men remoti dì vedrianfi fpeffo 
E l’ Ibero e il German , l’ Inglefe e il Gallo 
Tra loro contraffar per porvi il feggio*. 

Ma quel eh’ affai più vai , Principi e Regi 
Vedria 1’ Italia da flranieri lidi 
A lei portar de’ piò famofi ceppi 

I germogli , gli Eroi , la gloria e il nome. 
Non vedon Dora e Po forger altero 

E 1’ Eflenfe e il Sabaudo Arbor vetufto ? 

Non veggon Trebbia ed Arno e il bel Sebeto 
L’ avventurofe frondi e gli aurei rami 
Pullulare i Borbonici germogli? 

Non vede Italia tutta al Ciel levarti 

II Lauro Imperiai , 1’ Auftriaca Pianta , 

E in più tralci diffefa empier di luce 
Partenope , l’ Etruria , Infubria e Taro? 

Deh sì gentil Arbor felice al Cielo 
Sempre frondeggi, e rabbellito e colto 
Da la man faggia de l’ Aufhriaca Diva 
Degni del bel lavor frutti germogli ! 

Entro l’ amiche frondi al rezzo aflieda 
La lieta pace , e la vittoria annidi , 

E 1’ Aquila reai vegli a difefa , 

E fol fi parta per tornar veloce 
Gli allor portando nel dorato roffro. 

Non di ftagione, nè di tempo edace 


Onta 
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Libro Terzo . 

Onta mai fenta , e rigogliofo e verde 
Crefca fecondo a sì fablime altezza ^ 

Che co’ vivaci rami ombreggi e allegri 
Non litro e Italia fol , ma il Mondo intero « 


Fine del Libro Terzo . 
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G ià l’aerio fender riprendo e fento 
Sonar al tergo le Dedalee piume, 

Tuo dono, o bella Urania. Ecco già tutta 
S’afconde Infubria e la Città Reina: ' 

Ecco l’Italia fugge: ecco la Terra, 

La fmifurata. Terra un punto aflembra. 

O di che vaghe aurate delle veggo , 

O di che ardenti faci il Cielo adorno, 

O di che deità, cui fiammeggianti 
Ametifti, e piropi, e l’oro, e l’oflro 
Fanno il crin lampeggiar , lo fcettro , e il manto ! 
Ma perchè fpàfciar libero porta [a] 

II 


£o] Per evitare la confufione , e per fegnare una qualun» 

S ue della fenza dare a ciafcuna un proprio nome. 

nno gli Aftronomi divifo il Cielo in più groppi , olfia 
amucchiamenti di delle , in ciafcuna delle quali regna- 
rono una figura a capriccio , come d’ un montone , d’uti 
drago , d’ un ercole ec- ; in guifa che tutte le delle , 
che compongono l’ ammalio determinato , fiano rinchiufe 
nella figura legnata, e corrifpondano alle lue differenti 
parti, delle quali prendono il nome. Per efempio , re- 
gnandoli .il Toro , quella che rifponderà all* occhio , 
fi chiamerà della deli’ occhio del Toro , e così fi dica 
dell’ altre. 

.il : * 
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Il piè tra gli afiri , nè l’ occhio erri invano , 
T’interterrò moftrando i nomi e il leggio 
Della {Iellata innumerabil fchiera. 

In due vafti emifperi’ il Ciel fi parte ; 

L’un verge all’ Aquilon, e l’altro all’Auftro, 
Ambi delle Tue flelle adorni e chiari-, 

Cui ne’ proprj confin addotte, e chiufe 
Dirai cofiellazion di Perfeo alato, ■ 

O di Tirinziò ,' ò d’ altro prode Eroe, 
Augello, o ferày cui l’Egitto, o Atene 
Con cento altri fplèndor feguaci e ligi ' . 

Locò nel cielo , o cui fi fero i notài 
Sol dopo 1 ’ arte d’ aggrandirle al ciglio'. 

Là ve l’artico Polo Alto fi moftra [ b ] 

" I 4 Di 

[A] Le più antiche offervazioni intorno al numero delle 
{Ielle furono fatte da Tiinocari e Ariflillo 300. anni 
in circa prima della -nafcita di Critto . Quindi Ipparco 
di Rodi fece i$o. anni in circa avanti dell’Era Volgare 
un Catalogo di tutte le {felle vifibili , e 260. anni dopo 
lui Tolomeo Alfronomo d’ Aleflandria pubblicò un no- 
vello Catalogo , che conteneva i nomi e le pofizioni 
di 1026. {felle , e ne fermò 48. Coftellazioni , cioè 21. 
nella parte Settentrionale , Ti - , attorno dell* Ecclittica, 
e 15. nella parte Auftrale^ ' . •. 

Coftellazioni dell' Emisfero* Settentrionale . 

L’ Orfa maggiore , TOrla minore Dragone , Cefeo, Boo- 
te , la Corona Boreale, Ercole, la Lira, il Cigno, Caf- 
fiopea, Perfeo, l’Auriga, il Serpentario, il Serpente, 
il Sagittario , 1 ’ Aquila , il Delfino , il Cavallo minore , 
Pegafo , Andromeda , il Triangolo . Quindi vengono le 12. 
Coftellazioni dell’ Ecclittica 0 Zodiaco già deferitte 
nel lib. 1. 
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Di nebbie avvolto, e di cerulee nubi, 
Fiarameggian pria la Cinofura un tempo 
Fida foriera alle Sidonie prore , 

Ad Elice alle Graje : Elice altera 
Di fette aftri lucenti . Ambe Boote 
Guarda , ma folto le ferine fpoglie 
Più non ravvifa da fuoi {frali ancifa 
Mifero Figlio l’ infelice Madre . 

Quindi il fier Drago dall’ aperte nari 
Fiamme fpirante con immenfe {pire 
Lubrico fi travolve . Il grande Alcide 
Col piè gli preme lo fquammofo dorfo. 

Colà tu vedi con ferena luce 
Di Berenice biondeggiar la chioma, 

£ folgorar l’Ariadnea corona 
Dalle Linci di Bacco in cielo addotta. 

Nè lungi fplende il Serpentario, intorno 
A cui fan cerchio atre cerafte , e nodo , 

Il rapace avoltojo i curvi artigli 
Contro gli {fende. Ivi fcintilla il Plettro, 

Al di cui fuon le rocche Rodopee 
Fean con l’alto Pangeo Eco dolente. 

i ... Guiz- 


Cojlellazioni delV Émisfero Auftrale. 

La Balena, l’Orione, il Pò, la Lepre, il Cane maggiore, 
il Cane minore, offia Procione, Argo, l’Idra , la Cop- 
pa, il Corvo, il Centauro , il Lupo, l’Altare , la Co- 
rona Meridionale , il Pefce Auftrale . 


\ 
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Guizza a lui pretto l’ agile Delfino , 

Che il canoro Antìon al lido intatto 
Portò fu ’1 dorfo. O d’ Apollinea cetra 
Dolce armonia , che fin i gonfi flutti 
Puoi del mare addolcir col flebil fuono, 

E a pietade dettar i muti pefci ! 

Ben colui d’ irta quercia à cinto il core » 

E l’ intelletto d’ atro velo avvolto , 

Che non piange al tuo duol , aurea tefludo. 
Tu i fier leon, tu le rabbiofe tigri 
Seguir fai 1* orme del Cantor Febeo ; 

Tu i duri cor intenerirci e fnodi, 

E fai tra i fpechi e le fquallenti felve , . 
Sorger cittadi . Degli Eroi tu fei , 

Tu fé’ de’ Numi la vivace fama, 

E piò ’l tuo fuon , che cento ttatue vale. 
Che gli Acaici allor, o bronzo, o marmo. 

Quindi vedi aliar con grave rombo 

L’ alma Aquila Reai , che agli anni antiqui 
Col Romano Guerrier vittrice i vanni 
Spiegò dal Tebro al Babilonio Eufrate , 

E eh’ or col prode Imperador dell’ Ittro 
Di feorrer s’ apparecchia fulminando 
Altre terre , altri regni . Ai bei crin d’ oro 1 
Cui 1* aura increfpa , ed ai brillar del ciglio 
Il vago ravvifar Antinoo puoi : 

Al roco gorgheggiare, al bianco dorfo 
• r II 
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Il Dioneo augello, al fren dorato, 

Che rimordendo d’ ampia fpuma imbianca , 
All* ondeggiar del crine , al piè fofpefo 
L’ animofo corfier , ebe fuggitivo 
Fè fu ’l Pindo fgorgar l’onda Dircea . 

Seco annitrir agii Poliedro afcolti, 

Che fcalpita il terren , sbuffa, e s’impenna. 
Cefeo per feettro, e per beltà fuperba 
Callìope fplende , e la tremante Figlia 
Le fegna lagrimando il brecò moftro , 

E le tenere mani al fcoglio avvinte; 

Ma Perfeo di più delle adorno il manto 
Lo feudo imbraccia , e col Gorgonio tefehio 
Fa pietra divenir l’orrida cete. 

Qui pur raggia il Trigóno, e curvo auriga 
Rota la torta sferza, a cui nel tergo 
Di nembi apportator fplendon gli agnelli . 

Poi gli fplendor, che già cantai, fan bella 
L’eterea Fafcia. Gli altri all’ aulirò aprico 
Volgon da Borea, e la Balena immane 
Ampia parte di Ciei col corpo ingombra. 
Poi roffeggia Orion di fpada armato, 

E cinto il crin di procellofe nubi . 

Non fi creda il nocchier , allorch’ ei forge , 
Fidar gli abeti impunemente all’ onde , 

Che terra e mar co’ turbini fcompiglia.. 
Guerriera face gli lampeggia al dorfo, 

E 
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E ceruleo Splender le piante e ’l feno 
Orribilmente alluma. Ivi dall’urna 
Di denfa pioggia ampi torrenti elice 
D’ ogni fiume Signor il Pò fonante . 

Palpita , e trema l’orecchiuta lepre 
Per r agii can, che le fta fopra, e fiero 
Le anela al tergo . A lui vicino latra 
L’arido Procion , che i campi adugge. 

Colà vedrai ne’ puri raggi immerfo 
Il nero Corvo, la fpumante Tazza, 

La tortuofa Serpe, il fier Centauro, 

Il famelico Lupo, l’Ara, il Pefce, 

Ed il reai Diadema. In quella parte 
Argo fiammeggia, e le fublimi antenne 
Un tempo onor delle Peliache felve , 

E gli fcoflì da Borea alberi , e farte 
Sparfe ti moftra di fulgenti ftelle. 

Aggiugni gli altri , cui fi fero i nomi [c] 

Sol quando all’ Aulirò appropinquar le prore 

L’ ar- 


te] La Navigazione à procurato ai moderni Aftronomi il 
modo di andar ad oflervare le parti dell’ Emisfero All- 
ibrale incognite agli Antichi, e le quali anche noi avre- 
mo ignorate , poiché un gran numero di quelle ftelle 
non compariscono giammai fu 1’ Orizzonte in Europa . 
Perciò 12. altre Coftellazioni oltre le 48. di Tolomeo 
; fi fono a^iunte , e fono le feguenti : il Pavone , la 
Grò, l’ Oca Americana , la Fenice, il Pefce volante , 
T Idra maTchio., il Camaleonte , 1’ Ape , l’ Uccello di Pa- 
radifo, il Triangolo Allibrale, P Indiano, l’Antinoo. 



1 40 DelV Afìronomia 
L’ardito Franco, e l’OHandefe ofaro.- 
Qui veggion balenar l’oppofte genti 
La Fenice im mortai , l’efterno Grue, 

L’ Indian di faetta armato e d’arco, 

II facrato a Giunon Pavone occhiuto, 

Il Pefce volator , 1’ Oca ftridente 
E quel leve animai che d’aria vive; 

L’ Idro fquammofo, e la Triquetra fiamma, 
Che fra tutti i fplendor par vada altera 
Pe ’l vago matematico fembiante. 

Pe’ manca in Ciel l’Ape amoroia indurre. 
Che nell’antro Ditteo già diede cibo 
Tra ’l fuon de’ fiftri al Pargoletto Giove. 

Nè lenza alta ragion sì varj nomi [d] 

Eb- 


[4] Per argomentare 1’ origine de’ nomi dati alle ftelle ri- 
ferirò come dagli Egiziani furono dati i nomi ai Segni 
ilei Zodiaco . M. Fréret rapporta tai nomi ai dodici 
precipui Numi degli Egiziani , che prefiedevano ai do- 
dici meli $ M. Loquet a Geroglifici , M. Schmidt alle 
Divinità efprefle in tre fegni . L’Ariete facro era a Giove 
Aminone , il Toro ad Api , i Gemelli ad Horo e Arpo- 
crate , il Cancro ad Anubi, cd Ifi , la Bilancia a Tifo- 
, ne , il Sagittario ad Ercole , il Capricorno a Pan o a 
Mendes, i Pelici a Venere , il Lione al Sole e ad Ofiri. 
Cosi penfano Igino , Proclo , Eufebio , e Kircher . 

Ma l’Abate le Plnche porta diverfa fpiegazione . Secondo 
Jui 1’ Ariete fn pollo nella primavera dagli Egiziani , e 
datogli tal nome , perchè allora le agnelle deponevano 
gli agnelletti ; il Toro nel mefe feguente per la fecon- 
dità delle Vacche, i Gemelli per 1’ ubertà delle Capre, 
il Cancro per la retrogradazione del Sole, il Leone pe'! 
calor della Ragione, la Vergine con la fpiga perle rac- 
colte , la Bilancia per l’ eguaglianza de' giorni con le 


Digitized by Google 




Libro Quarto . 141 

Ebbono gli Afìri. Qual dal Arano appetto 
D’Augello, o Fera, o moftruofo ceffo 
Chiamò I antica , e la moderna etade . 

Quali chiamati fur da forti influffi. 

Che attraggon feco al mondo, e quai dall’ opre, 
Che al lor lieto fpuntar quaggiù li fanno. 

Chi de’ paterni Dei , del faggio Ofiri 
Del latrator Anubi , d’ Horo , e d’Api, 

Di Nemefi fatai , di quel che Deio 

AI 


notti, lo Scorpione per le malattie dell* autunno il Si- 
. gittano per la caccia. Il Capricorno indicava il 

quando il Sole ritorna, e i Pelei l’ufo della nP r e ^ P ° * 

Per apprendere il nome e la collocazione delle ftelle > 

tas sr r P "idS r %r& r co T r ,le * 

dell’Atlante celefte d FlamE* « S | enCX ’ ° qMe,,e 
celefte aliai grotto. Quindi in una’ notte ferena^on 2 ? 0 
trovare in Ciclo alcune di quelle ftellc che fon 
tutti, come per efempio quelle che pli’dftrn - n °t e . a 
«..no le ricali, che fono un fdfcS 

Coftellazione del Toro, ovvero quelle che f i 
1 tre Re, che fono le tre llelle del brand! • A dettc 
o pure le fette , che fi appellano il Corro di i? ? n ° n ? ’ 
fono le fette principali {Ielle della grand' (Jrff. Ciò eli 
guito , e duopo ricercarle nelle Carte al luovn r 
quefte Coftellazioni, e pofeia fi difnorrà la r,A Ve *” n A 

le «elle^o'Lréi^loC 

dine e la figura delle’ CoTeìfazìon^amidTil’ ,nn* 


N 
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Al Mondo diede , di Tirinzio , ed Ifi , 
Alle lucide delle i nomi impofe ; 

E chi chiamolle dagl’ iliudri Eroi, 

Che col fermo e valor, coll’ ardue imprefe 
Fino alle delle andar noti per fama. 

Non i giorni poltrir in ozio vile , 

Non gemme ed auro, nè fulgor di feettro, 
Cui toglie cieca forte , o il tempo rode , 

Ma la bella virtù, gli egregi fatti* 

L’ amor del retto, e gli onorati dudi 
Ci fan falir del Ciel l’edrema altezza. 

Ma che m’affatico io modrando al guardo [e] 

Ad 


[e] L’ invenzione de’ Canocchiali contribuì molto ad in- 
groflarc il catalogo delle ftelle , e a Formare nnove Co- 
ftellazioni anche nella parte Settentrionale, di modo 
che Ticho Brahè nel 1600. , Evelio nel 1670. anno tef- 
futo un più ampio catalogo . Flamftead Aftronomo In- 
glefe nel principio di quello fecolo ridufle a 3000. il 
numero di quelle ftelle, che fi oflervano col Telcfco- 
pio , il quale è (lato accrefciuto di più migliaia dall’ 
efatto e lempre infaticabile Abate de la Caille. Alcune 
ftelle fi conofcono fidamente coll’ ajuto del Canocchiale . 
In una notte ferena al più fe ne conteranno col nudo 
occhio 1 200. Se poi a noi fembra di vederne millioni , 
la ragione fi è , che qne’ lumi vivi e fcintillanti Fanno 
delle imprelfioni troppo frequenti . Cionondimeno , per- 
chè fe ne feopre un numero Tempre maggiore di mano 
in mano , che i Telefcopi fi perfezionano , fi dee cre- 
dere che fia moralmente imponibile il numerarle . 

Si vedono ancora in Cielo certe piccole macchie bianca- 
ftre , che fi. chiamano Stelle nebulofe . Andromeda è una 
di effe , ed Orione . Ve n’à un’ altra nella tefta del Sa- 
gittario , la di cui feoperta da M. Kirch s’ attribuilce 
ad Abramo Ishle : un’ altra ne feoprì lo fteiTo Ishle ver- 
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Ad una ad una le {Iellate fiamme, 

Cui chi vorrfa contar , potrebbe ancora 
Saper quante fu Terme Arabe fponde 
II Sirio affoca polverofe arene , 

O quanti nelTimmenfo Indico mare 
Gli Oracan turbinofi innalzan flutti . 

Altre, che fon d’innumerabil torma, 

Sparfe fcintillan per gli eterei vani, 

Cui l’occhio fcerne nelle notti appena 
Più limpide e ferene. Altre gelofe 
Del lor aureo fplendor ne pib alti cerchi 
Vagando vanno al mortai ciglio ignote. 

Che forfè fian , fe l’inventrice affini 
Ottica i vetri e le conveffe lenti , 

Da feduli Nipoti attratte all’ imo , 

E tracciati i fentier, e avvezze al freno 
D’ imperiofo Aftronomo fagace . 

Altre che fol pe’ lucidi fpiragli 
D’Anglici vetri, e di Francefi tubi 
A noi trafmetton moribondi i ra°ot , 

Se vanno infìeme a ribacciarfi in fronte , 

E 


fo il piede Boreale d’ Antinoo , e Caffini un’ altra nel 
1714. in Ercole. Altri ne {coprirono in Calliopea in 
Medufa, nel Cigno , Sagittario, ec. Nell’ Emisfero’ Au- 
ftralc h l’ Abate la Calile {coperte 42. Ncbulofe . Due 
prelTo il Polo Anftralc aliai bianche fon dette Nubi iti 
Magellano , e dagli Oliandoli e Danefi Nubi di Capo. 
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E per lo folto fluol brulica il calle , 

Spiegati candido volto, e bianco ammanto, 

E rafTomiglian le terrene nubi 
Ond’ effe nubilofe Urania appella . 

Non d’ape Iblea fufile cera, o intatta 
Nevofa falda , eh’ Apennino imbianchi , 

Nè puro latte, o verginal liguftro 
Seco in purezza a gareggiar non forga. 

Tra quelle fplende di Giunon la via [/], 
Che dal latteo color di latte à ’l nome , 

Per cui fi va degli immortali Dei 
Al grande Olimpo, e alla Magion di Giove. 

Ne 


[/] Tra le ftelle Nebulofc la più celebre fi è una fafeia , 

0 fpecie di cintura d’ un colore lattiginofo , la quale 
perciò fi nomina la Via Lattea , olfia Gallazia. Ovidio 
così la deferive nelle Metani. 

EJt via fublimis Coelo tnartijla fereno , 

Lattea tiomen habet , candore votubilis ipfo ; 

Hac iter efi Super is ad Magni regna Tonantis , 
Regalentque domum . 

Ridicoli fono i fogni degli Antichi fopra quello candore • 
Ariftotele lo deriva da’ vapori qua e là ondeggianti : 
Poffidonio da un ammaffamento di focofe particelle : 
Anaflagora dall’ ombra terreftre , che fin colà fi (tende : 

1 Pitagorici da qualche ftella abbruciatali, e caduta dal- 
la fua fede. Ma migliore è l’opinione degli Aftronomi 
a noi più vicini. Galileo e Caifini attribuifeono quella 
bianchezza alla foverchia lor vicinanza , per cui la luce 
fi confonde. Tal fentenza non è tanto nuova , poiché 
Democrito dille lo ftclfo . L’Abate La Caille, e M. de 
Mairan penfano il tutto accadere per le atmosfere di 
più ftelle infieme frammifehiate e rifrante , e fembra 
quella opinione più probabile , 
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Nè d’ altro vien la biancheggiante rtrifcia , 
Che da più tenui rai d’aftri infiniti 
Tra lor mirti , e confufi e infieme avvinti, 
O dalle vaporofe ampie atmosfere 
Di mille ftelle, che tra loro attratte 
S’ urtan , tentennan , e rifrante e fparfe 
Intorno -fanno biancheggiare il Cielo. 

Qual da limpida fonte onda che ftilla , 

Se ferpeggiando per mufcofi Ceni , 

Argine tr®va, i liquidi criftalli 
Frange ritrofa, e gorgogliando arretra ^ 

Ma l’una all’altra con alterno impulfo 
Accavallate le correnti linfe , 

S’ingorga e ftride, e col lottar s'inalba, 

E fa in alto falir le bianche fpume . 

Or fe brami fcoprir tra gli artrt tutti [f] 

Le fitte ftelle, il lor fulgor vivace 

K Da- 


[ g ] I Pianeti , fe crediamo a’ noftri fcnfi , ci fembrano 
tanto lontani , quanto le ftelle . Quindi per non ingan- 
narci bifogna ouervare , che una della fiammeggia per 
vibrazione, il che fi chiama moto di feint Momento ; lad- 
dove il lume d’ un Pianeta è più uniforme, e più tran- 
quillo . Ora di fifFatto fcintillave efier ne può la cagio- 
ne 0 il rapido rotarfi degli Aftri , 0 molto più il lor 
lume vivace e robufto , che percotendo e firingendo le 
pupille ne induce il tremore, E in fatti Vertere e Mer- 
curio a ciel fereno molto tremolano e fcintillano , per- 
chè quefti Pianeti fono fomiti di viva luce; alPoppofU 

Ì »oco fcintilla Marte , e niente Saturno , Giove , e la 
.una, perchè da (caria Iute fono illuminati. 
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paratti chiari fegni, In vaga guifa 
Irrequiete fcintillar le vedi, 

E con lucidi guizzi , e a fai ti , a fcofTe 
Vibrar incerte i tremolanti raggi 
Invan tu fperi che nell’ aureo difco 
Jl fiammeggiante tremolio fi polì , 

Che mai Tempre s’ increfpa, ondeggia, e brilla 
Colle rotanti rapide fcintille . 

Nè già cred’ io che fenz’ arcana forza 
Cotanto guizzi la ftellata luce y . , 

Ma ciò forfè addiviene o dal veloce 
Rotar dell’ Afiro , onde fra lor confali 
I lumino!! corpicei tremante 
Pingon l’ immago, o dagl’ immenfi lampi, 

Che col foverchio fiammeggiar vivace 
Abbarbaglian le luci , o perchè i raggi 
Degli oppolli vapor varcando i nembi 
Percoton fiochi e vacillanti il ciglio, 

Jo non vorrei però che quando invita 
Limpida notte variopinta il manto 
A contemplar le fcintillanti ftelle 
Tu le credei!! nell’Olimpo infitte, 

Come zafiro orientale , o perla 
Dell’ Egizie maremme ad aureo anello 
Di lieta fpofa , cui la moda impera 
Multiformi i colori. Agili e fciolte 
Errati le {Ielle , ove U forte , o f aura 

I* 

* t 
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Le fpinge e move, e ’n fua balia trafporta. 
Ma perchè nel vallo etere ondeggiando 
Serban Tempre tra lor diftatjza eguale, 

Nè mai T una s’ allunga , e 1’ altra arretra , 
Sembran pigre giacer nel feggio fteffo . 

Se tanto poi rappicciolir le vedi [h] , 

Che il nudo ciglio le diicerne appena , 

K 2 Pon 


[/’] La diftanza delle Fiffe è immane , nè finora s' è tro- 
vato metodo per determinarla , non effendofi potuto 
fcoprire parallafll alcuna . Ciò nondimeno il Sii». Maske- 
lyne Aftronomo Inglefe propofe il dì 26. di Giugno del 
1760. alla Società Reale la paral.laifi del Sirio , deducen- 
dola dalle offervazioni dell' Ab. la Caille fatte al Capo 
di Buona-fperanza , la quale addita, che la diftanza del 
Sirio per riguardo alla diftanza del Sole dalla Terra è 
di diametri 27,02. Lo ftellò fi è offervato nell’ Ifola di 
Sant' Elcna coll’ occafione del patTaggio di Venere; ma 
il Sirio è la ftella più lucida, e più profiima. Si inno 
offervazioni d’altre Fiffe, che s'appreffano al noftro 
Zenith , nelle quali niuna parallafli fenfibile fi ravvila, 
onde fi deduce, che gli Altri fono a finifurata diftanza. 

Da ciò ne deriva , che le (Ielle fono corpi per fe tlelli 
liuuinofi, non potendo a tale altezza fmifurata arrivare 
la luce del Sole sì viva e brillante , mentre affai più 
al baffo, come in Saturno, tanto illanguidifce . In fe- 
condo luogo fi arguifee , che la loro grandezza è alme- 
no eguale a quella del Sole , il che àn tentato di pro- 
vare con calcoli Ugenio e Bouguer argomentando, che 
il Sole a tale diftanza in fimil foggia fi rappicciolireb- 
be. Gli Aftronoini dividono le ftelle in più elafi! , e 
chiamano ftelle di prima grandezza quelle che fona più 
brillanti, come il Sirio, l' Arturo , AKlebaram . La fpi- 
ga della Vergine , Procione , Regolo , la Lira , Foma- 
liant, ec. : quelle che fono un poco men luminofe ap- 
pellano di feconda grandezza , e così di mano in mano 
fino a fette e otto e più divifioni . 
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Pon mente che ritrofe ai più alti cerchi 
Punge dal Sole , e dal falcato Nume 
Ergonfi in guifa , che nè Febo i raggi 
Punte lanciarvi , nè Saturno f ombre 
A sì lungo durar fentiero inerti, 

Quindi altrettanti IumiqoG Soli 
Le chiamerei della fua luce adorni 
Che pon la notte nubilofa e nera 
Sparger di lampi ed allumar il giorno,— 
Non io qui traviando in vane ambagi 
Dirò fe valle Lune, o Terre opache 
Errin intorno a sì lucenti fiamme , 

I cpi monti e terreo rifchiari e abbellì. 
Fecondi e nutra lo {Iellato raggio. 

Dirò eh’ agli aftri non ha il Ciel conceffo 
Egual fplendor, nè mole eguale. Il lume 
Raggiante o fioco ti fia chiaro fegno 
Di lor grandezza, e quelle fiamme adunque 
Nel primo ordin porrai, che folgorando 
Accendon l’etra di più chiari lampi, 

E più vicine roteando vanno 
Al nofiro globo : nel fecondo gli aflri , 

Che fi dilungan dalla terra , e quindi 
Scintillar» meno, e sì di mano in mano, 

Che lor feema la mole, e il fulgor langue, 
In ordin vario gli porrai : ma quelli , 

Che gelofi di fe nell’ ardue sfere 

Va* 
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Van fpatiando , ed il fembiante appena 
Moftran al ciglio di criftalli armato , 

&el fezlo riporrai lucido duolo. 

Ma tutte aifin col gigantefco corpo 
Sì gran parte di cielo ernpion faperbe* 

Che Feba invan al pàràgon difcenie , 

E tutte fehive del Febeo cambino 
Drizzati il corfo , ove più pure in alto 
Ventilati Paure le dorate chiome. 

Ma fe fofco vapor, o denfo corpo [/'] 

K 3 Mai 


p » ... 

[x'J Un raro prodigio fi è oflervato in alcune Belle . Una 
nuova Bella fu ravvifata di Ticho Brahè nel Ì572., r 
a poco a poco fu vifta fvanire. Nel 1654 a’ 10 Otto- 
bre apparve una novella (Iella nel Serpentario . Il can- 
giamento della Baléna fu ravvifato ne’ 13. AgoBo del 
1^96., e nel 1600. quello del Cigno dà Keplero, e dal 
S?. Anthelmò CertoGno . L' Aqtfilà cangiò di luce e gran- 
dezza . Nel Sagittario e Serpentario vi fono Belle va- 
riabili. Ecco in fine come quelli cangiamenti deferivo 
Morifig. Stay nel lib. 3. della fua Filofofià , feguendp 
l’ oflervazioni di Grifchow Allronomo di Berlino , del 
Caffini e Bianchini : 

ridile quod interdùm divifo lumini quaedum 
Apfurere folent Jlellae ; velut Arieti! una 
Phryxaei vifo in gemino! furtiriir ignei ; 

Fifa ttiam alterutro quae vertice fulgurat alta 
Tyndaridtim : quaedum quinta & rutilante Sororum 
Plejadum e numero ; meiioque in Orioni! enfi 
Quae nitet , £3* triplicem quunioque emìttere fiammain 
Confpiciuntur , itemque quaterna ejtulgere luce . 

Per ifpiegare tali fenomeni il P. Ricciolio e Boviltaud 
penfano , che albiine Belle non fono luininofe in tutte 
le fue parp . Cartefio è di parere , che le Belle Geno 
. opache per fe Beile , ma tette animate da un fuoco in- 
terno , il quale fuori «fati aedo, come da ttireftri Vnl- 
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Mai non Aende fu gli Altri opaco re Io» 

Pur dileguano fpeflò altre fdegnofe 
Non allumando piò le fpente faci. 

Altre dopo piò lune raccendendo, 

Altre vide non mai fpiegando i raggi. 
Aggiugni che talor con Orano evento 
l’aOro medefmo fe medefmo addoppia. 

Anzi fovente in tre fulgenti flelle 
Si parte, ed anco quattro fiamme alluma. 

Or la cagion di sì novello arcano 
Divifando le pingui macchie efcludo. 

Cui col fpeflò alitar la flella efala , 

Perchè fian troppo inOabili e volanti 
A nafcere e fvanir con certa legge, 

E perchè agli altri di natura eguale 
Non ofan annebbiar la pura fronte. 

Ma ben direi che nel rotar la flella 
S’ allunghi e appiani , o fi rovefci in fianco , 

O che la fronte aggia lucente e il feno, 

E d’ombre fparfa la convefla parte, 

O che sboccando in fervidi torrenti 
L’immenfe vampe, a poco a poco il difco 

S’ an- 
ni ■ - ■ -r - - -i - - 

cani , a poco a poco fi confnma , e quando tutto è 
fpento , l’Aftro perdendo quali la fua anima, piomba 
entro del Sole. M. de Maupertuis penfa , che nel ro- 
tarli gli Altri Copra il lor affé, producono in fe un *p* 
* pianamente notabile. 
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S' anneri intorno , finché tutto eAinto 
L’ ardente foco , dentro il fol ne piombi . 

Ma fe alcune di fren nemiche efchive [&] 

Vedi fdegnofe gir per Arano calle» 

Serbano P altre imperturbabil legge» 

E in un baleno per immenfe Arade 
Dall’orto aprico al nubilolò occafo 
Trafcorran eh’ è il pender men fnello e lieve* 
Pur da moto inegual nel tempo Aedo 
Si fentono agitar, e trarre a forza 
Con giri alP Equator chinati alquanto * 

Ma il retrogrado pie’ sì grave e lento 
MoVendo vanno , che in milP anni e mille 
Tornati appena al fofpirato albergo. 

Forfè pur credi che coll’ auree trecce [/] » 

K 4 Co 4 

W II movimento apparente delle Fille è doppio , cioè 
diurna c periodico . 11 diurno è caufa , che noi Vegliamo 
il Cielo delle (Ielle fide fare in 24. ore una rivoluzione 
intiera attorno di noi da Oriente in Occidente , onde i» 
un minuto Una della di prima grandezza cothpie più di 
miglia 460,9^9,60. Il periodico è quel movimento , che 
à Atri Poli , cioè 1 Poli dell’ ecclittica , e perciò la fua 
direzione è obbliqua relativamente alia direzione del 
moto primiero, e lì Fa da Occidente in Oriente, ed è 
sì lento, che v’impiega a compiere il giro in. circi 
25. miti’ anni . 

V) Sempre il Cielo ci appreuflterebbe il vago spettacolo 
delio (Iellato fuo manto, fe il Sole con l’abbondanza 
de’ fuoi raggi non ci afforbifle la luce degli Adri . 
Quindi , allorché s’ eccliffa , 0 id luogo tenebrofo fatto 
ad arte , come nel celebre pozzo di Parigi^, anche di 
mezzodì vedelTil Cielo dai lucidi Altri, dirò così, brìi-* 
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Co’ rofei lampi di Titan la Figlia 
In fuga cacci lo ftellato fluolo 
Per dar loco al maggior aftro lucente, 

Che fra il lieto applaudir de’ pinti augelli , 
Tra il colorarli d’ ogni cofa , e ’l vario 
Fremer de’ tetti , d’ officine , e fori 
Vien sfavillando, e de fecondi raggi 
Empie l’Olimpo, gli ardui monti e i campi. 
Non mai fi fpoglia del fidereo manto 
Il vago cielo: ma nell’ampio mare 
De’ fuoi fulgidi nembi il Sole aflorbe 
L’ alma Ior luce , che d’ immenfe ambagi 
Varcando i cerchi vien tremola e fioca. 

E fe quando pih Febo il Mondo irraggia, 

In 


lantato. Non però Tempre le ftelTe delle ci fi inoltrano, 
poiché vanno continuamente altre nafcendo , altre tra- 
montando. Gli Agronomi dicono, che nafce un Altro, 
quando fu 1’ Orizzonte afcende , c dicono , che tramon- 
ta , quando fotto l’Orizzonte fi nafconcfe. I Poeti fe- 
guendo Efiodo dividono tanfo il nafcimcnto , quanto 
l’occafo de "li Altri in Cofmico , Acronico, ed Eliaco. 

11 Cofmico nafcimento d’tin Altro è il filo afcendere fu 
l’Orizzonte nello ItelTo punto , in cui vi afcende il Sole . 
Il Cofmico occafo è l r appiattarli dell’Altro, mentre il 
Sole fale fu l’Orizzonte. L’ Acronico nafcimento, è quan- 
do monta l’Altro fu l’Orizzonte in quel momento , in cui 
fotto allo Hello s’appiatta il Sole: l’occafo Acronico > 
i il difcendere deil’ Altro fotto 1’ Orizzonte infieme col 
Sole . Finalmente il nafcimento Eliaco d' nn Altro? fi fa , 
quando egli da’ raggi folari a poco a poco emerge , e 
incomincia ad apparire. L’occafo Eliaco , è quando 
l’Altro ne’ raggi del Sole s’immerge in guifa, che-no» 
compare. 
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In cupo fpeco, ed iti montana cava, 

O in loco fcenderai d’ orror sì cinto 
Che il bel raggio Colar entro non ftrifci , 
Vedrai l’ azzurro Cielo in mezzo al giorno 
L’ oro moftrar delle rotanti (ielle . 

Effe pur vanno il polverofo crine 
A tuffar nella limpida marina , 

Quando piti grande in alto Ciel sfavilla 
Il bel Pianeta. Altre del biondo Nume 
Tracciando l’ orme all’Orizzonte infieme 
Sorgon raggianti , e con ai terna legge 
Avvicendando vart l’Orto, e l’Occafo. 

Ma già oltre gli aftri dagli audaci vanni [ m ] 
Rapir mi Cento . Sì n andrò là dove 
Di Tofco volator orma non veggio , 

E canterò di quelle ardenti faci , 

Che dal fumante fen di foco e vampe * 
Vibrando nembi colla chioma irfuta , 

O con Canguigna coda, e barba al mento 

Per 


[in] La teoria delle Comete farebbe più efatta , fe gli 
Antichi non le averterò confederate , come meteore , o 
come corpi comporti di più materie adunate a cafo nell’ 
aria, le quali s’accendevano e confumavano a poco a 

S oco } onde non ci tramandarono attente ofTervazioni . 

la ila due feeoli in qua fi fono oflervate con diligen- 
za , e dalla loro immenfa altezza , corfo e dnrazione 
fi è cotnprefo fuor d'ogni dubbio effer elleno veri carpi 
«letti . 


» 
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Per T aer vanno turbi nofe a volo ; 

Purché l’ arduo camin con nuova aita , 
Magnanimo Signor, aprir vi piaccia, 

E 1’ eftro ravvivar, che s’erge ardito 4 
Piacque all’antica età negar lor fede 
Tra fochi eterni del fublime Olimpo , 

Poiché pingue vapor e il zolfo ardente 
Dall’ affocata Terra attratto in alto 
Per l’ aerie regioni ondeggia e bolle 
Con urto tal, che di volanti fiamme, 

E di nero fulgor tu vedi intorno 
Ferver le nubi e divampare il Cielo* 

Ma qual virch di sì fnelle ale impenna 
Que’ lievi fumi, cui la Terra efala, 

A varcar l’atmosfera, e Copra a Febo 
Non che a Cinzia poggiar, ove fdegnand# 
Umile fcggio le comete altere 
Pofer lor regno? E qual vivace pafco 
D’agili fiamme, e d’ ignei corpicelli 
Qual perenne alitar gli allena e folce 
A sì lunga durar vorace vita? 

Non vedi tu i fulmini tremendi 
Delle torri fuperbe alta rovina, 

Le cadenti dal Ciel notturne fiamme , 

I fosfori innocenti , i lampi , e i fochi , 

Cui zulfureo vapor o elettro accende , 

• Guizzar fugaci, e paflaggera al tergo 

; Stri- 
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Strifcia lalciando dileguar repente? 

Nè ti piaccia cangiar con quel di Febo 
L’ efalar della Terra , o di piti ftelle 
Da’ periodi loro aggiunte infieme 
Denfar un globo . E qual vapor non fia 
Dal divampante ardor confunto e fciolto 
AU’apprelTar delle comete al Sole? 

E qual pori'a allacciar ardito nodo 
Fra lor le ftelle , che dovrian del corfo 
Le meccaniche leggi turbar tutte? 

E fe Giuno il fentier di fue orme imprefl’o 
Vede d’altri raggiar, cui parte appena 
Argentea nube, che le nevi intatte, 

E il più puro alabaltro in candor vince. 

Non per quello vedrai feral cometa 
Spiegar la chioma , e. di fonguigui fpruzzi 
Far che l’ Olimpo rolTeggiando avvampi . 
Dunque le chiamerai vaganti {Ielle 
Dell’alto Cielo abitatrici eterne, 

Che fendon rovinofe i fpazj immenlì 
Compiendo i giri lor , le ruote e i cerchi . 
Altre ver Borea, altre ver 1’ aulirò, ed altre [»] 

Mo- 


[»J Affai irregolari a noi fembrano i movimenti delle Co- 
mete . Alcune volte fembrano andare per linee rette 
con moto equabile , quando fono afelie , allorché la lor 
orbita à poca curvatura ; e perciò molti Aftronomi le 
inno credute andare per ifmifurati circoli , de’ quali 
ogni parte a noi vifibiie può confiderarH per retta. Ma 
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Movon ver Occidente il lungo corfo « 

Nè da freno imbrigliate, o in chioltro aftretté 

Vaa 


fuefta ipotefi viene abbattuta dal lor moto curvilineo « 
che inno nel lor perielio , allorquando nel ritorno dal 
Sole vanno per curvi giri , fincHè a poto a poco allon- 
tanandoli fembrano teucre un moto rettilineo . 

Anno di più le Comete diverte direzioni , altre moven- 
doli da Oriente in Occidente , altre verfo Settentrione , 
altre verfo Tramontila, e fono foggette a tutte le if- 
lulioni Ottiche , come i precipui Pianeti . Girano effe 
intorno al Sole, e mentre I’ orbite de’ Pianeti ii movo- 
no per un angufto fpazio del Cielo , il quale viene oc- 
cupato dal Zodiaco, elleno Unno molto varie le dire- 
zioni in guifa che, mentre i Pianeti fi travolgono iil 
giri quafi Circolari , effe fi movono per elilfi molto al- 
lungate , e quali degeneranti in parabole , le quali van- 
no in infinito . Ciò nondimeno offervano le fteffe leggi 
de’ Pianeti, onde relativamente al Sole non ànno da- 
zioni o retrogradazioni. Le loro orbite però non ànno 
alcun certo Zodiaco , Come falfanterife al dire dell’Abate 
Bofdovich opinò ii Calfini , poiché fi trovano dirette in 
tutte le parti del Cielo . Il Zodiaco loro preferitto dal 
Calfini fi rinchiude ne’ feguenti Altri: Antinoo , Pegnfo p 
Andromeda , Toro , Orione , Cane maggiore , Idra , C'fK J 
tauro , Scorpione , e /’ arco del Sagittario . 

Il vero fi è , che le Comete vanno vagando per le più 
alte regioni del Cielo , nè fono di ritorno , fe non dopo 
molti anni , effendo i tempi delle lof rivoluzioni perio- 
, diche affai lunghi , poiché la lor velocità nell’ afelio è 
eftrcmamente piccola . Per efempio , fe la diftanza d’una 
Cometa afelia dal Sole è cento volte più grande , che 
la fua diftanza perielia , la fua velocità angolare nel 
fuo afelio dev’ effere ìocoo. volte più piccola , che nel 
fuo perielio ; c per confeguenza , fe nel perielio la Co- 
meta deferive trn grado in un giorno , ella deve met* 
tere ìocoo. giorni , o più di 17. anni a compire un 
grado nel fuo afelio . Non fi fa il ritorno di molte Co- 
mete per mancanza d’ offervazioni ; ma ora che gli Aftro- 
nomi fono folleciti , agevolmente fe ne può predire il 
loro ritorno. Se n’alpetu una nel 1739. già appaif» 
nel 1532., c 1661. ' . ; 
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Van per obbliqua ed intricata Elidi . 

Ma pur errando per gli eterei campi 
Deggion effe rotar intorno a Febo, 

E sì in lui gravitar, che talor vinta 
Dalla forza centripeta veloci 
Piombano dentro agli affocati feni. 

Ma ciò rado addivien, poiché le tragga 
Per altre vie P impetuofo impulfo, 

Onde fegnando eccentriche al Pianeta 
L’ orbite immenfe per 1’ aperto Cielo 
Ondeggian vorticofe, e ignote al ciglio, 
E quando pur in arretrando i palli 
Non più ponno celar il volto ardente, 
Con inftabile piè le vedi ognora 
Per tante ftrade raggirarli e tante, 

Che di legge e di fren nemiche e fcioite 
Vagar direlìi, ove il capriccio impera. 
Speffo tu penfi che per dritto calle 
Compian l’arringo non ofando a delira, 
O alla manca piegar Timpreffo moto. 
Quando repente per fentieri obbliqui , 
Per ciechi laberinti , ed archi e ruote 
Ecco torcere i palli , ed or fuggendo 
Lanciarli a volo , or allentarli , or i’ ale 
Immobili arredar, or carolando 
Tornar addietro, or ricalcar le vie 
Pipali corfe, or dileguarli in alto. 
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Quai fa le rive di Ceranta o <f litro 
I giovinetti Eroi efcono in campo 
Su Danefi corfier lucenti e fnelii 
A dar gli affai ti , ad armeggiare, a porti 
In varie aflife, a fpaziare intorno 
Or cedendo , or feguendo , or varj giri , 

E rivolte intrecciando , e mifchie , e fughe . 

Ma piò tra gli aftri manifefte e conte [oj 
Fian le comete alla fumante chioma, 

E a quella , che s’ atterga , ardeate ftrifcia . 
Se di gir traviando anela e (tanca 
Volge al Sol la Cometa il pie’ veloce, 

Allor la nube le addenfa al tergo, 

E 


[o] Di varia figura tra loro fon le Comete , altre eflfendo 
caudate , altre crinite, altre barbute. Il tutto fi fpiega 
eoli’ oflervarne i fenomeni . Quando la Cometa è quafi 
dirimpetto al Sole, la coda s’aumenta in lunghezza o 
in lnce , a mifura che s ’ apprefia al Sole, e vieppiù 
s’ aggrandifee , allorché la Cometa forte fuori de’ raggi 
folari,'dopo edere fiata perielia in congiunzione con 
poco di latitudine. Allorché la Cometa aliai dal Sole 
fi è dilungata , ella non à quafi più di coda } ma fol- 
tanto viene inghirlandata d’ una fofea nebbia , che ci 
vieta dtftinguere il margine del fuo difeo . Quindi par 
verofimile , che qaefia coda fia un vapore, che s'in- 
nalza dal corpo della Cometa per l’azione del calor 
del Sole , al quale ella s’avvicina , dopo efTerne fiata 
lontaniffima per molto tempo , durante il quale ella a 

f iotuto impregnarfi di materia capace di evaporazione, 
a quale componga una vada atmosfera. Quando poi la 
Cometa è afelia, e lungi dal Sole fi diparte, è evidente 
che mancherà 1’ evaporazione , c quindi ci inoltrerà ful- 
tanto una chioma, o ghirlanda fumante. 
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E di tortile fpira , o coda in guifa 
Si difende , fiammeggia , e il Cielo ingombra , 
E quando fuor de’ Febei raggi emerge , 

I lampi addoppia, e più e più s’ allarga. 

Ma fe dal Sole fi dilunga , il manto 
Allor fi fcema , fi raggroppa , e langue , 

O il mento increfpa , o s’attorciglia in fronte, 
Onde f altro vedrai fplender orrendo 
Per crinita ghirlanda , o barba irfuta . 

Da ciò puoi divifar che il Sole fletto 
Sì ftrana foggia alle Comete induce, 

Poiché co’ raggi e col traente ardore 
Dall’ Atmosfera fmifurata e grave 
Di nebbioli vapor un nembo attrae.. 

Che , quando l’ Aftro s’ avvicina a Febo 
Per F aer rarefatto immenfo ondeggia, 

E a poco a poco, fe difcende all’imo, 

Si fcioglie e pofa , e il fofco margo appena 
Col languido alitar s’ annebbia e cinge , 

Che fe lo ftabil corfo, e l’ardua fede [p] 

v . A 

■ ' " ■ ■ 1 " ■li 1 ■■■!■ ■■ - ■ ' !■■■ 

(/>] Il volgar timore delle Comete, in quanto elleno fiano 
foriere di calamità, o faci accefe a terror de’ popoli, 
è divenuto ridicolo pretto i Saggi, mentre l’Aftronomia 
«’infegna,, che fono veri corpi celefti raggirantifi con 
certa legge. Ma i moderni Agronomi temono gli effetti 
tifici di quelli Aftri . Credono etti , che in apprettandoli 
olla Terra pollano darle un qualche urto violento , e , 
per così dire, difgangheraria , o feco rapirla per gli al-» 
pillimi fpazj del Ciclo loro lateilite . Newton congettu- 
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A noi fgombra il timor che nunzi atroci 
Sian le Comete di crucciofì eventi , 

O faci accefe a minacciar la Terra , 

Lor maligna natura, il crine infetto, 

E il rotar turbinofo, e fenza legge 
Ahi ! qual può dar al noflro globo affanno » 
Se ne’ Tuoi giri alcun Pianeta incontra 
L’aflro ferale, o la terreftre mole, 

Coll’arto fcotitor dal prifco feggio 
Sportar può l’affe della Terra e i Poli . 
Allor vedretta fotto il gelato arturo 
L’Etiope adufto, e l’Ottentotto ignudo 

Inf- 


ra , che le più grandi Comete fono rilegate alle mag- 
giori diftanze dal Sole , affinchè colla loro attrazione 
non crollino troppo quel Pianeta. Phil. Nat. priticip. 
Matktmqt. lib. ,3. prop. 41. Non meno il famofo Gregori 
alla fpaventofa Coda attribuifce cangiamento notabile 
degli elementi nellaTerra, e rovefciamento della Na- 
tura , e conchiude , che non conviene già a" Filofofi di 
prendere troppo agevolmente quelli timori per favola . 
Aftron. phyjìc. lib. V. Carni. JJ. prop. IP. Più recente- 
mente M. Manpertuis ci fa temere orribili cataftrofi dal 
palleggio delle Comete , e ci alficura , che fe la Cometa 
del 1680. pattava un poco più vicina alla Terra , l’avreb- 
be i ncenerita , o vilificata , poiché fecondo i calcoli di 
Newton ella era fiata tanto dal Sole ri ('cablata , eh’ era 
due mille volte più calda d’un ferro rovente, e che vi 
voleano più di 50000. anni a divenir fredda . Aggiugne 
che , fe la coda fola oi avelli; toccata ’ in paffando la 
poltra atmosfera , la Terra era inondata da un oceano 
di fiamme, e tutt* i fuoi abitatori rimanevano eftinti in 
un iftante , come fi vede perire un formicajo nell’ ac- 
qua bollente fopra verfatagli da un vafajo . 
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Irrigidir tra l’ ammontate lievi , 

E folto 1’ Equatór arder gli Sciti , 

E nel profondò naaf Parlicelo dorfo 
Tuffar le Groenlandiche balene . 

Se poi l’orrenda coda arde vicina, * 

Ahi ! miferi n’ andremo in ampio mare 4 * i 
Di fiamme- avvoltP, é le ci tt adi', e i regni 
In cener fcioglierà l’ immenfo foco ; 

O col rotante turbinofo nembo 
Dai cardin fcoteria la Terra , e feco 
Imperiofa la trarrebbe a volo 
Satellite novel per calle ignoto , 

Or dalle fiamme del vicino Sole 
Arfa e combulla, or nell eftrema altezza 
Inaridita dall’ algente bruma . 

; Ancor porrian la contrattante Terra , 

E l’attro avverfo infiem crollarli, e infranti 
Fenderli in mille parti , onde 1’ Olimpo 

• * 1 * ’ ' r 

Nuovi Pianeti, e nuove Stelle ammiri. 

, E tu , Luna gentil , potretti ancora 
Del violento turbine rapace 
' Andar in preda , e dileguarti in alto , 

Onde tua luce tremolante e pura 
Cerchi il notturno pellegfi.no indarno ^ 

Nè maraviglia fia , fe Febo, ideilo , ; 

L’ invitto Febo , allor eh’ intorno lente 
Rombar Cometa, colla forza e l’arte, “ * - J 

L Cur» 
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Curvo , anelante , e di fudor qofperfo . - . 

I fuoi robufti corridori appena 

Rattien fu ’l calle, e fe nel cocchio j j 
E fe più preflò la nemica ftella , 

II crollo addoppi* ei pur dovrebbe attratto 
Girne a feconda , e declinar dal calle . 

Ma forfè io vani fpetjri, e finti orrori Jy]. 


[/j] Finora i timori accennati (blamente appartengono^ al 
campo imtneufo dei poffibili.s piq il citato Ma,upertois 
ci fa fapere, che probabilmente feguirono già per mez- 
zo delle Comete notabili fconcerti . Reca l' opinione; di 
Wifton, che ne’ fuoi calcoli trova , che la Cometa ap- 
parta nella morte di Giulio Cefare.44. anni avanti -di 
Gesù Crilto fia molto verofimilmente la fteffa , qhn fi 
inoltrò nell’ anno del diluvio ad avvolgere nell’ acquofa 
fua coda l' Univerfo . Alle Comete attribuire lo fteflb 
Wifton l’origine de’ monti , e la fconcertata figura 
della Terra ; e in fatti aggiugne M Maupertuis ( Euvres 
Tom. Ili- : La dìfpojìtion irré tculi ere ies coucbes des dif- 
fértnles mutieres da ut la Terre e/l formée , C entajfen\cnt 
des montagne s , ra/femblent eri ejfct phitót à fes ruiucs d'utt 
ancien Monde, qu' à un état primi tif . 

Inoltre colle Comete fpiegafi , come il mare fu dal lor 
calore in certi luoghi afeiugato , onde divenne abitabile 
l' antica fede de’ pelei , e come in altre regioni dall* 
urto loro fu tolto all’ immenfo elemento l’ equilibrio ,* 
onde inondò il Continente ; e in quello modo fi favori- 
fee al fiftema di M Buffon, che pretende provare, come 
la prefente arida Terra era > anticamente la fede del 
mare, e dove oggidì il mare ondeggia , colà v’ era lido 
afeintto . Ma chi vuol vedere , come quelli Aftronwmt 
giochino di fantasia , vegeta Burneto , ove tratta,, della 
origine de’ monti » e Vaflifneri , ove de’ Croflacèi , e 
Tourneffort , ove parla della formazione de’ fallì . Ve- 
drà , che le montagne più alpellri anno pur efie una 
mirabile tenitura di varj ftrati , di vene, di meati, e 
di concatenazione, e diremo ancora di antichità, che 

* ' ’ » 
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Pingendo vo’ coll’ agitata mente ? 

E non piangerti tu, mi fera Terra, 

Già tante volte de’fplendor chiomati 

La tirannica forra , e il duro impero ? 

Tu ben lo fai , che le Comete orrende 

Dal crine infetto i velenofì influrti 

Or ti piovver nel feno : ora crollando 

Col rotar- furiofo il debil fianco 

La vaga lacerar tua prifca gonna , 

E al maertofo, e ben difporto corpo 

Tolfer proporzion, vaghezza e forma, 

E il fer gibbofo , inordinato , alpeftre , 

E di certo rovine orrida tomba. 

Tu ben io fai che lor traente forza , 

Cui Io rteffo Nettun contraila indarno, 

Dal fondo follevò gl’ itnmenfi mari 

A ripiombarti rovino!! in feno ; 

E tu lafciando all’ ampio flutto in preda 

L 2 Gli 

1 1 — • 1 ■ ■ 

non le può derivare dalle Comete , fe non chi vuole 
dal cafuale rovefciamento della natura trarne un ben 
regolato, e organizzato effetto. Vedrà che non fon tante 
le inondazioni marittime , quante battano a contentare 
l’infaziabile M. Buffon; e che alcune montagne, che 
fi vogliono inondate dall’ acque , fono così alte , che 
converrebbe tuffar fott’ acqua tutta l’Europa intiera 
per ridurla al naturale livello. Si conchiuda con dire, 
che Urania prefide degli Altri è pur una delle nuove 
JVIufe , onde talvolta pur «Ila fi compiace delle poetiche 
favelofe immagini . 
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Gli antichi régni, altre cittadi ergefti , :;r 

Ove prima guizzava il muto armento. 

Pur non tempre il fiammante Artro crinito fr] 
Scompiglio al Mondo , e fiero lutto adduce » 
Ai miteri mortali . Ei può fovente 
Splender benigno, e rallegrar la Terra 
O il baffo Polo appropinquando a Febo , 

O lei torcendo per piò dritto calle. 

Allor eterna primavera i campi • r 

Farebbe lieti , e in dolce clima aprico 
Verna cangiato l’Iperboreo Polo. 

E fe f Aflro in valor fia vinto e in mole , - 
Porria la Terra vincitrice al tergo 
Seco trar la Cometa , e far che l’ orme 

, - - Ofie- 


[»-] Per compenfare il terror delle Cnmcte ci fanno fpera- 
re gli Aftronomi pofiìbli vantaggi; fra gli altri una 
perenne primavera in tutta la Terra , Soltanto che un 
piccolo urto cagioni un lieve movimento nella fua Situa- 
zione rilevando 1’ affé : anzi fecondo Hallcy citato dal 
Ittaupertuis ». è di già feguito in qualche regione quefto 
miglioramento di Ragione. Quefto infigne Filofofo fa 
congettura , che il freddo ecctllìvo , che fi offerva ne! 
i JJord-ovefl: dell’ America , e il quale è sì poco propor- 
zionato alla latitudine , fotto la quale fono oggidì que’ 
paefi , è il reftante del freddo di quelle contrade , ch| 
erano altre volte fituate più predo del Polo ; e che i 
ghiacci , che fi trovano ancora in sì gran copia , fono 
il reftante di quegli , ond’ erano già un tempo ricoper- 
te , che non fi fone per anche interamente liquefatti. 

altra migliore Spiegazione fi può addurre, che 1 l’urto 
di qualche Cometa , eh’ abbia trafportate quelle gelata 
regioni a elima migliore.' • M ' 
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Oflequiofa prema, e nuova. Luna 
Di più puro fplendor le notti accenda , 

O almen rapirle il fiammeggiante manto, 

E farne al fofco crin chiara ghirlanda. 

Forfè anco avverrà che al mutuo fcontro 
Dai monti infranti e dagli aperti fpe chi 
Nuovi metalli , e più leggiadre gemme 
UfcifTer preda del mortale, ingordo. 

Or tempo viene ornai che moftri aperto [/] 

Qual ftrana forza tanto immani corpi 
A fpinger vaglia , e a giugner 1’ ale al corfo . 
Breve è ’l fender: ma fenza onta e periglio 
Lafciar noi deggio d’orme intatto addietro < 
Ma lunge il folleggiar de’ prifchi Saggi , l 
Che negli Aftri e nel Cielo un’ alma infonde , 
L J ..1 C' . I . O 

" " 1 . • r*- " I r»‘ I 

. .. 

t/3 Grande prodigio è in vero, che gli Altri di 

mole s’aggirino con sì rapida velocità. I Fiiofóf ne 
flnno indagata la forza motrice. Platone con altri Saggi 
fu di parere , che uno fpitito animatore informante le 
ftelle , e le travolgente . Virgilio in breve ci addita il 
Siftcma Platonico. JEneid. lib. 6. 

Principio Ctelum eie terna campofyu" liquefiti!, 
Lucentemque ghbum Lume Titaniuque ajlra 
Spiritili intuì alit , totamque iiiftifa per art in 
Mens agitai tuo lem , 0* magno fe r porpore mifeet &fc. 

Ariftotele infera, che i corpi telefti oà nna Intelligenza 
Suprema vengono molli . Cartello -ricorre ai turbinoli 
vortici , che Ceco avvolgono è rapifcoino gli Aftri . Uopo 
non è di efaminar quelle fentenze , ove oggidì d’ altra 
non li favella * «he di gravità venerale , olita Attr <*- 
afoqc . ■ 
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O fpirto , o mente , che di lor s’ indonna , ; 
Gli regge e nutre, di fe gli empie e feco 
Si volve , fi rimefcola , e s unifce . - - 

Che fe l’ agii rotar collante e fermo 
A lor fenno e ragione infpira e dona, 

Chi Io fpirto negar potrebbe , o vita 
A quella ciondolante macchinetta. 

Che fviluppando le dorate rote 
Con certo periodar diftingue f ore ; 

O l’alma penfatrice a’ bruti, a’pefci. 

Che guizzando, o ferpendo, ed aliando 
Spiegan sì varj ed intrecciati i moti? 

Nè gli penfi afforbiti e volti intorno 
Dal fluttuar de’ vortici voraci. 

Che le Comete ancor immerfe appena 
Nel turbinofo mar rapite a forza , 

Quali fianco paleo, con Marte e Giove 
Andrebber roteando a gorghi in preda, 

E non ritrofe per opporti cerchi 
Fuggendo altrove con fdegnofa fronte . 

Che piò dunque t’ affiena , o che piìt temi 
Nelle ftelle a locar traente forza , 

Che le travolva, e con arcane leggi 
Una nell’altra a gravitare adduca, 

Se da mutue ritorte, puoi tu fteffo 
Veder gli Afiri annodati, e fpinti,e tratti ? 

Non per diritte andrian eterne vie 1 •*“ 

Gli 
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Oli «gii Pianeti dell’ inerzia iti predai - 
Se tenace virtù nel Sole afcofa ' -i 

Non gli traefle deviando il corfo e / 

Per curvi giri e andirivieni obbliqui? > 

E perchè fegna tortuofe Elidi 

Pur di Saturno e Giove il ligio ftuólo 

E di Veli* il Satellite Latona , 

Chi al vecchio Genitore, al Figlio, ad Opi 
Oferà di negar la forza iftefla ì 
Ma non vedi tu pur la Stella Elea , 

L’Altro crucciofo del falcato Nume, 

E d’ ambi il fido (tuoi fidar repente 
Ad altro calle il piede, e ribellanti . li 
Degli ufati confin varcando il fegno > 

Girli a rincontrò, e dall’ alterno impullò 
Correre tratti a pareggiar le fronti , 

E mano a man giugnendo il Padre e ì Figlio 
Rinnovèllar l’ amor tra dolci arnpleflt ? 

E qual altro fender raggiugne e fegue „ 
Dell’ orride Comete Ldubbj errori. 

Se non^le pieghi, le rallertti e pronte 
Di Febo imperiofo al cenno affretti? 1 * 

E fe T immenfo mar non fente il freno 
Di Cinzia Hlefla , folleggiando antèra 
Non faprebbe fvelar Pamafo e Cirra 
Quale virtù da’ cavernofi fpechi 
L’ onde fpumanti ver l’ aurora, ertoli*,. a. < :• 

L 4 E 
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E di bel nuovo raggirando aflòrba. 

Ma non però Tempre a fermarli iatento 
' Vo’ nell’alto del Ciel fiancarti il guardo. 
Cento quaggiù cento portenti in terra 
Ti mollreranno la mirabil forza . 

E non vedi i liquor, cui mefce, e affoca 
Ne vetri ardenti il pallido Alchiipifta , 

Ferver , divincolarli , e agli altri a gara 
Drittamente affilarli, ed avvinchiando 
L’umida malfa raggropparli in guifa 
Che di fluidi affai raflembri un folo? 

E che dirò come il vivace Elettro 
De’ corpi rapitor guizzando invada 
Gli opporti fili e gli avviticchi e Aringa ; 

O come imperiofa. calamita 

S’ avventi al ferro , e sì d’ amor T incenda , 

Che lei avido fegua, e in alto voli 
Del centro fprezzator fofpefo e faldo; 

Quai del freddo Pangeo 1’ erme forefte y 

Pe’ Rifei ghiacci e le Strimonie nevi 
Teco corfero ai fuon, vedovo Orfeo, r . . 

Dalla flebile cetra; o quai le pietre 
Intorno a’folchi sì fpiccar di Tebe. 

Tu pure di ragion tracciando forme [fj 

Non 

[*] Altra forza non può meglio Spiegare i fenomeni cele- 
fti , che , quella ritrovata da Newton . Quella là è la 
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Non a’ corpi negar il mutuo impero, 

E fia quella lavor di legge innata, 

O 


già detta Gravità generale , offia Attrazione , virtù per 
cui i corpi mutuamente s’attirano e s’avvicinano. Se 
quella virtù fia prodotta dal movimento di qualche fln- 
vido , o fia una legge primordiale da Dio ftabilita nel 
crear la materia , non giova il difputarne ad un Aftro- 
nomo . Il partito più faggio fi è d'approffittarne delle 
fue leggi , ammettendola come una induzione tratta 
fenz’ alcuna contraddizione da tutt’ i Fenomeni celefti . 
E in vero chi fenza forza d’ Attrazione potrebbe fpie- 
gar sì bene le ftrane vicende de’ Pianeti , le perturba- 
zioni della Luna , l’aberrazion delle Stelle , i giri delle 
Comete , la figura della Terra, e il flufl’o del Mare? 
Già di tutti quelli fenomeni altrove fi è favellato . 

Il fiftema dell’ Attrazione ritrovato da Newton fu perfe- 
zionato da Mac-Laurino , Eulero , Bernoulli , Richero , 
Clairaut, e d’ Alembert, i quali l’ànno ridotto a leggi. 
Quelle fono , che tutt’ i punti della materia mutuamen- 
te s’ attraggono : quello sforzo non è alcuna tìfica azio- 
ne di un punto verfo il punto dittante , ma o è una 
naturale tendenza d’un punto verfo l’altro, o una li- 
. bera legge dell’ Autore della Natura , che così à ftabi- 
lito fecondo il fuo beneplacito , il che ricade nel fitte- 
ma delle Caufe occafionali . 

L’ importante fi è , che quella forza nelle maggiori diftan- 
ze è minore in quella ragione , che chiamano reciproca 
duplicata delle dijlanze , ofiìa reciproca del quadrato della 
diftanza , in guifa che in doppia diftanza fia due volte 
più del doppio , offia minor del quadruplo ,, nella tripla 
tre volte più del triplo , offia noncuplo 5 nella decupla 
dieci volte più del decuplo, offia centuplo. Perciò 
efprimere fi concepifce tal forza , come una virtù , che 
fuori fi fpicca da clafcuna particella, e che s’inoltra 
con movimento uniforme, nel qual cafo tanto minor 
elfer deve la fua intenfione , quanto per maggior fupcr- 
fide d’ una sfera fi fporge d' ogn’ intorno . La fuperficie 
poi delle sfere , come dimottrano i Geometri , crefcono 
in quella ifteffa ragion duplicata della diftanza , offia 
in ragion femplice del quadrato della diftanza. Quindi 

. la mifura di tal forza fi defunte e dalla quantità della 
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0 prodigiofo meccanema , io tutti > 

Saggio diffondi la traente forza . 

Per lei dai fonami gioghi in l’ ime valli 
Traboccati rovinofi i faflì alpeflri ; 

Per lei mugghiando e impetuofo fcende 
Il torrente rapace, e gli argin rotti 
Svelle, le felve , e con gli fparfi armenti 
Del pallido pallore i tetti avvolge 
Entro all’ onde correnti , e farro gonfio •» 
Di torbid’ acque , che pe ’l calle aflorbe, 

Le piante atterra e le campagne inonda . 

Per lei dal fen di rofleggiante nube 
Si difprigiona la fulminea fiamma , 

E or guizza , or fale , or turbinola piomba 
A frangere di torre altera cima. 

Tutt* i corpi per lei l’ uno ver 1* altro 
Da fcambievole amor fi slancian tratti. 

Ma qual immenfo mar con fragil remo [«] 

Io 


materia, verfo cui ella tende, la quale quantità ft dice 
mafa , e dalla di danza ; e fi cava quello Teorema ge- 
nerale: U fona Attrattiva Neutonia>'a è in ragion coni- 
frjjla dalla diretta della maya attraente , e in reciproca 
duplicata dalla diftama della fiefu majfjtt . Quella attra- 
zione in fine à la dote , che quando il corpo è arrivato 
a tal fogno , fi cambia in repuifiont. Tanto d* una for- 
za che dell’ altra fi veggono gii efempj anche ne’ corpi 
terreftri, come nelle chimiche fermentazioni, nel 9uvi« 
do elettrico , e magnetico , ec. < •, 

[«] Le leggi di quelle due forze Attrazione e Ripulitone , 
fona fiate eoa molta diverfità ridotte a fificma dall’Aba- 
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10 vo’ folcando ? E con qual debil prora 
Come ardifco feguir que’ grandi abeti , 

Che van ficuri con gonfiate vele? 

Tu Ruggero immortai , che del tuo nome 

11 Mondo ingombri , cui le dotte fcole 

, Sol 


te Ruggero Bofcovich nella fua filofofia , ove mirabil- 
mente {piega tutt* i fenomeni della Natura. Egli in pri- 
mo luogo ftabilifce che i corpi fono compoili di punti 
matematici , indi viflbili , e gli uni dagli altri feparati , 
onde v’ è frappofto il vuoto . Quindi ammette che i 
punti della materia fono determinati fecondo una certa 
legge ora ad avvicinarti , ora a fuggirfcne . Quella leg- 
ge egli ftabilifce cotale , che nelle minime diftanze le 
forze fiano ripulfive , e tanto maggiori in infinito , 
quanto le diftanze ftetTe fi diminuiicono in infinito , 
coficchè fiano idonee ad eftinguere qualunque velocità 
quanto fi voglia grande, colla quale un punto poffa all* 
altro avvicinarli , pria ohe la lor diftanza {vanifica . 
Crefciute poi le diftanze , in tal guifa fi fminuifeono le 
forze ripulfive , che in certe diftanze piccoliflìme di- 
viene la forza al nulla : pofeia di bel nuovo , crefcinta 
la diftanza, fi mutano in attrattive , che nel principio 
«refeono , poi fi feemano , e fi cambiano in ripulfive , 
che nella fteffa maniera crefco.no , quindi feemano e fva- 
nifeono , e ritornano a paffare in attrattive , e quello a 
vicenda nelle varie diftanze piccole, finché, quando vi 
fono diftanze alquanto maggiori , incominciano ad ef- 
ferc perennemente attrattive , ed al fenfo reciprocamen- 
te proporzionate ai quadrati delle diftanze ; e quello 
addiviene , o fi accrescano le diftanze ancora in infini- 
to , 0 almeno fi pervenga alle diftanze affai maggiori 
de’ Pianeti e delle Comete . Quella legge , come foglio- 
no i Meccanici, efpone l'Autore agli occhi per mezzo 
d’ una curva , con la quale il tutto fpiega egregiamen- 
te . Io rimetto il defiderofo di cotali notizie alla filo- 
fofia fteffa dell’ Abate Bofcovich , ove potrà pafeere 
l’intelletto con frutto notabile di rilevarne importanti 
arcani , e non lieve ammirazione . 
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Sol per gloria acquiftar chiamano Piglio-? 

An cui lice fcoprir col vado ingegno 
E d’ Urania e Matefì i cupi arcani. 

Tu non temi feguir il gran Neutono, 
Clairaut , Bernoulli, Eulero, e dove quelli 
Non giunfer mai, tu fpingi ardito il corfo. 
Per te fanno i Licei , che i corpi tutti 
Teffuti fon da indi vifìbil parti, 

Che fur monadi dette un tempo , or punti j 
E che quantunque quelli avvinti e foretti 
Sembrin ne i corpi , pur tra l’ uno e 1’ altro 
Si giace il voto ; nè perchè cotanto 
Tenace affembri e lento o vifco o cera, 

Pur non v’ è Matematico contatto; 

Nè quello dar fi può , quand’ anco il tergo 
Dolga percoffo da nodofo cerro , 

O prema il fuol pefante ruota o piede. 

E come avvenga sì leggiadro arcano . 

A noi de’ corpi la natura ilteffa 

Affai chiaro ne moftra. I punti adunque, 

Ond’è formata la materia inerte, 

Due forze àn feco. Una leggiadra e dolce. 
Cui 1’ amorofo cor brilla nel volto, 

Gli fpinge e tira ad avvinchiarfi infieme. 
Quella è PAttrazion. L’altra ritrofa, 

E qual Megera di flagello armata 
Smaniofa e feroce addietro caccia 

Gii 
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Gli abbominati obbietti , ed è la forza , 

Che Ripulfiva è detta. Entrambe il freno 
Senton di certa legge ; e quando è pollo 
In mezzo ai corpi minimo intervallo, 

Allor la forza Ripulfiva accende 
L’ ire ritrofe , e più il contrailo addoppia , - 
Quanto più s’ appropinqua il corpo oppollo • 
Ma quando crefce la diftanza, e lungi 
Ne yà l’ obbietto , di crucciofa e fiera 
Più manfueta viene, e l’ire addolcei 
E fe più s’allontana, allora langue. 

Anzi in tenace amor volgendo l’ire 
In improvvifa Attrazion fi cangia. 

Ma come avvien neU’amorofa fiamma, 

Ond’ arde . il core d’ infelice amante , 

Che inftabil Tèmpre ora $’ alluma e brilla. 

Or fioca impàltidifce, or fpenta giace, 

E fpenta fi ravviva , e più fiammeggia , 

E fiammeggiante a illanguidir ritorna , 

E cento volte rinnovala incerta 
La vivezza e il languor, la luce e l’ ombre.' 
Tale la bella Attrazione ancora 
Accefà appena vieppiù crefce ed arde ; 

Ma poi tempra le fiamme, e illanguidita 
Vien meno a poco a poco: anzi rifveglia 
L’antico fdegno, e fatta Ripulfiva 
Da fe caccia gli obbietti , e più di prima 

In* 
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Indomita divien : febben fuo fdegno 
Simile a foco in lieve paglia accefo 
Torna ben pretto placido^ tranquillo," 

E qual prima fi cambia in dolce amore. 

In tal guifa incollante or l’uno or l’altro 
Affetto ama alternar , finché frappofto 
E*, picciolo intervallo. Che fe grande 
Fia la difianza , allor ficcome avviene 
D’ un caro obbietto, che lontano s’ama, 

Nè mai fi fparge d’un ingrato obblfo ; 4 
Così perenne # Attrazione i corpi ~ t ' 

Con reciproco amor a girli incontro 
Sofpinge e tira . Perciò vedi in Cielo 
L’un l’altro attrarli i docili Pianeti, 

E le Comete al ,Sol rapite, intorno , 

E il ppro £ol dalle Comete attratto." - •' 
Sebben che ti trattengo in vane ambagi , 

Se quanti l’Aria^ il Mar , la Terra, il Foco 
Ammirandi. Fepomeni produce , 

Tutto è d’Attrazion leggiadro effetto, 

O della Ripulfiva emola forza ?, . , . 

Ma qual di voi, Caftalie Dee, m’ infpira 
Eftro diyin , che ’l gran Siderea adegui, 

E aperto moftri l’ ingegnala Cprva , 

Onde fon tratti i cupi arcani a luce ? 

Ah ! che avvezze all’ erbofe opache valli 
Del vago .Pindo, e al mormorio foave 

Della 
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Delle limpide fonti d’ Ippocrene 
Or ritrofe arretrate il molle piede 
Dalfafpre vie, che a Voi Matefi addita. 

Voi fol potrefte con quell’ aurea cetra, 

Almo Rugger , che in si fublime fuono 
Cantò le Eccliffi di Latona, e Febo, 

L’ afpro intrattabil’ argomento a tale 
Addolcendo abbellir, che adorno e cotto 
De’ poetici vezzi al Pindo piaccia, 

Come già piacque a i più dotti Licei 
Nella làcra caligine ravvolto 

• 1 fi Ul • * • 

Dell 1 accigliata e ruvida Matefi, . f 
Che i Siflemi obbliando al Mondo chiari, 

A voi fol volge il ciglio, e lieta applaude. 755. 

'■ ■ ■ 
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XR 1* armi canterò d’ Urania invitta y 7 
I lucidi cri dal , le terfe lenti. 

Le sfere e i tubi . Vói di Bacco e Pale , 
Di Minerva e Nettuno indulto arneli 
Con quant’ altri trovò T ingegno e l’ arte 
Già ricantati liete. E chi le curve 
Ball irte ignora, o 1’ omicide bombe? 

Da chi le Carte e le velate antenne 
Non fur defcritte, o gli erpici e le marre 
De 1 campi feritrici ? Un calle intatto 
Tentar è duopo, che da l’imo volgo 
M’ alzi a le cime de’ bei. gioghi Aferei • 

Oh chi le fónti e Todorofe felve 
M’apre di Dirce, e Cotto l’ ombre annofe 
O de’ cedri m’accoglie, o degli allori ! 

Io meco condurrò le Tofche Mufè 
Per le valli diCirra, e lungo il rivo, 

Che il volante corfier fuggendo aperfe , 

A Tonde infegnerò novelli arcani, 

E novelle aprirò fucine Etnee 
Di Vulcani miglior; nè piti s’indugi^ 

\V -V Che 
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Che già Tento echeggiar più belle incedi , 

£ noi chiama a veder la mole e l’arte 
D’armi più vaghe e più leggiadri arnefi 
Sorto, Dollond e 1* immortai Graamo. 

E pria dirò di qoe’ più lunghi Tubi, 

Ch’ aggrandì feon gli obbietti, e ponno al ciglio 
Sì preffo addurre le ritrofe ftelle . 

Di lucido criftal s’elegge in prima [*] 

Ben terfa mole, cui la doppia fronte 
Polve minuta , o lieve laminetta , . r • \ 

M O 

*' ■ ■ 1 ■ . 1 . 

[a] Il piìl utile e principale obbietto della Diottrica fi è 
il Telefcopio . Si formano quelli in più maniere , è con 
più lenti : ma i più comuni fono formati da due vetri 
convelli , l’uno obbiettivo , oculare l’altro. V obbiettivo 
tale effer deve , che ritmifea in un punto folo tntt’ i 
raggi die ne vengono dall - obbietto, i quali fortendo 
paralleli dall’ oculare entrin nell’ occhio ; il che fi ot- 
tiene, fe la lente da ambi i Ranchi è convefla. Lo ftef- 
fo effetto fi avrebbe , fe foflc la lente ancor dall’ altra*, 
parte piana o concava , e dall’ altra convefla , ma cor» 
una conveffità, che aveffe una maggior curvatura , oflia 
minore il raggio della fua sfericità, nel qual cafo fi. 
fuol chiamare mtnifeo -, ma il più delle volte fi coftuma 
formarla da ambe le parti convefla , c di più egual- 
mente conveffa . Le lenti , che inno divede curvature , 
e i menifei inno Tempre una lente di eguale convelliti 
da ambe le parti , la quale ad effe corrifponde in gui- 
fa, che producano lo iteffo effetto per riguardo a rac- 
cogliere i raggi . Chi voleffe fapere , come ff lavorino 

Ì V Iftromenti Aftronomici , vegga 1’ Ottica di M. Roberto 
’mttb , tradotta dall' Irtglcfe ne ir Idioma Francie con *•«- 
rie aggiunte del P. Péztna : . Di più ne deferivo 1’ Arte 
ì'Acad. Reai di Parigi ; c l 'Ab. Bofcovicb de Dr/eclibtft 
/Solis fio" Lurex lib • a. n.lnot, 49 . 
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O molle droppicciar di lifcia carta 
Vada folcaodo, e la corroda e domi,' 

Finché a fianchi appianata s’erge in mezzo, 
Qual Pelofiaca lente , e i raggi accolti 
Torca dal gonfio fen , rifranga e pieghi . 

Poi cura avrai , eh’ ella tondeggi in guifa 
Di picciol cerchio, e in un fol punto aduni 
Quanti da un punto fol' partonfi rai . " 

Ma deh quanto adoprar ingegno è duopo 
Net porre freno a l’indomabil luce. 
Poich’ella nel cader iti tonda lente 
Della sferica forma ode fuperba 
Nè fi rifrange, nè fi voi ve appieno! 

Anzi, quanti colori or biondo e azzurro. 

Or verde e porporin fpiegano i Fili, 

Tanti dove cader diverfi punti 
Aman ritrofi d’una fede ifiefia. 

Come dunque affirenar de’ contumaci [£] 

- * ’ • . ~ Po- 


l« r oftacolo maggiore per la perfezione de’ Canocchiali 
è l’ ineguale refrangibilità de’ raggi diverfamente colo- 
rati . Eulero pofe intorno all’ obbiettivo a tal fine due 
lame piene d’ acqua , ma non vi riufeì fecondo 1’ efpe- 
rienza di M. Maupertuis. Evelio à offervato , che il 
«ridallo di rocca à una rifrazione più grande , che il 
Tetro di Venezia , onde conclufe quello non effere ido- 
neo a’ Canocchiali , ma non avverti , che la difperfione 
de’ colori prifmatici era ancora più differente , che la 
rifrazione avuta con quelli . Parimente le curve , che 
determinò Cartello , e pofeia migliorò Newton , non 
riefeon» all’ intento . 
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Potrai la ritrosia ?• Non di Neutono " 
T* allettino 'le curve-,' - ' coi mal l’arté 
In fragile cri (lai- potrebbe indurre , * 

E perchè variar fi dee la forma, 

Ognor che cangia il Iummofo òbbietto ' * 
Diftanza e fede. Nè ti piaccia in fronte 
* Locar del Tubo due lucenti lame 
Del flutto* criftallin fpumanti e colme. 

Che la luce non men di fren ritrofa 
Per vario calle fi sbandeggia e parte. 

Meglio fora denfare infieme i vetri 
Di natura tra lor diverfi in guifa , 

Che ne lo fleffo Ceno i varj raggi 
- Trovi» la fede al lor defir conforme. 

• M 2 ■» • Per-: : 


Dollond ingegnofo Artefice Ingìefe , e grande Aftronomo 
- formò i prifmi , o piccioli angoli refeingenti . i. Coa 
vetro giallo, e di color di paglia, detto Fetro di Ft- 
ttezia . 2. Con il vetro d’Inghilterra, detto Fetro Coro- 
nato , perchè rotondo, e con il criftallo bianco detto ia 
Londra Silex , donde formanfi vetri e caraffe. Formò i 
prifmi di quefti dqe ultimi vetri producenti ne’ colori 
una eguale divergenza de’ raggi , offia eguale ftefa nell# 
fpettro colorato , onde dir fi deve , che l’ obbietto da 
tali vetri compofto non renderà alcun colore prifmatico. 
Non è il pelo , che afforzi la rifrazione , poiché io {pi- 
rito di Terebintina à predo che egual rifrazione, come 
il vetro , eppur pefa affai meno . Un obbiettivo eccelien- 
. te fu trovato nel 1763. da M Antheaulme di 7. piedi . 
Secondo M. Clairaut i raggi delle curvature delle pa- 
reti interiori debbon effere eguali alla quinta parte delle. 
v due citeriori pareti . Fedi M. la Lande Aftronomo , ove 
parla degl’ Iftrumenti Aftronomici . «• 
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Perciò r indurre ed iaveator Britanno , 
Il pallido cri dal lo , il verde, il bianco, 
£ quel , che coronato Anglia fi noma , 
£ altre diverfe malìe ìafieme accoppia. 

Quindi l’ abil eriftal locato e fermo [c] 

Ne l’ampio Tnbo accoglierà de l’ Altro 
I pari rai , che sbandeggiati e fparft 
Cader vedranfi ne l’ oppofta lente , 

Onde li fpiccheran per dritto calle 
De 1* Agronomo al ciglio, e valicando 
I nervofi inviluppi, i cerchi, i feni, 

£ i moltiplici umor ne l’uvea, o rete 


Fol- 


■ 

fcj Entro dell* occhio vi è una fpecie di lente , che fi 
appella umor cr i/l aitino , la quale dipinge nel fondo 
dell’ occhio l’immagine affai diftinta, ma rivoltata dagli 
cggetti citeriori . Negli obbietti cetefti nulla importa 
«nello inconveniente , poiché i Corpi , che s’ offervano . 
fono rotondi , e quindi Tempre fi veggono nella fteffa 

f iofitura ; ma per gli obbietti terreftri per raddrizzare 
a curvatura de’ raggi fa duopo aggiugnere due altre 
lenti al Canocchiale j e principalmente per ufo della 
marina fino a fei vetri li adoprano per non confondere 
gli oggetti e rivoltarli . 

Che fe l’umor criftallino h poca convelliti , ciò che lue- 
eede ai vecchi , allora i raggi poco fi piegano , e di- 
fendono nel fondo dell’ occhio prima d’ effere uniti . 
Quelli fche inno quello difetto presbiti fi nomano , e il 
loro rimedio fi è una lente conveffa appreffata all’ oc- 
chio , la quale fupplifca alla mancanza della poca cur- 
vatura nella lente interiore . Quelli che fono foggetti 
*11’ oppofito difetto * cioè che inno 1’ umor cri fiali ino 
troppo turgido , miopi fi chiamano , c .il lor rimedi* 
fi è un vetro concavo . 
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Folgoreggiando fcolpiran l’ iramago . 

Ma quel puro liquor, che 'n fondo affìedt - 
Al lucid’ occhiò , e dal criftal lì noma > 

La torce in guiia, che la delira parte 
Volge a la manca, e l’alta fronte abitua 

- A l’imo piede, e il piè folleva in alto. 

'Pur fe ti cale a lo fconvolto obbietto 

1 La prima ridonar forma natia, , 

Per entro al (èn del Telefcopio aggiogo! 

Altre due lenti a la primiera uguali. 

Che fe vecchiezza inaridire in parte 
Ti fe ne l’occhio il criftallino umore, 

Onde fparfi cadran nel fondo i raggi , 

Allor conveffa lente al ciglio appretta. 

Che raccogliendo la fuggente luce 
Il vizio ammendi. E fe l’argentea linfa 
Troppo turpida e gonfia i rai confonde. 

Tu l’occhio allor di cavo vetro ingombra, - 

- Che i luminofi fili affieni e rompa . 

Jn guifa tal tu , qual novello Lince [W] , 

M 3 Ve- 

(dj L’immagine, che la lente apprefenta , è tanto mag- 
giore , quanto più lontana è dalla fteffa lente , ferban- 
doft però le dovute leggi , poiché le linee rette , che 
in effa vicendevolmente fi attorcigliano , tanto più vi- 
cendevolmente retrocedono , quanto pi') lontane fi fpin- 
gono , c perciò , tenendoli nel reftante l’ eguaglianza , 
tanto maggiore è l’immagine, quanto è maggiore il fe- 
xnidìametro della sfericità , che A la fuperfici.e della 
lente . 


Die 


I f I Dell* Ajìrommia 

Vedrai le cofe fconofciute al. Volgo, — r 
E jtutte fcorrerrai 1* eteree sfere • 

Ma fe dee colorarfi intatta e pura 
L’ immagini lumiaofa , intorno fgotnbra \ 
g- • « a . „•« e <•;* * r - ©al 


m 1 ■ ’ \ / ‘ V --•»«« ** 

Inoltre l’ immagine ne viene affai più diflinta , .fe dal 
luogo , ove fi raccoglie , fi efcloda ogni eftra'nio lùme 
riflettuto dall* atmosfera, -.poiché la luoe frammifchjata 
alla luce , che péffa petp entro alla lente , rende l’im- 
magine affai confufa e languida , e talvóltaPla naléèitde . 

■' c. — 11— 1* Ipn.p.al fnrn d’ una fin^H-ra rhiiifa . 


-TV 


Di più di giorno s’ adoprano oculari piu- aeooii,.<M lot- 
te più efficaci, e fi annera ancora, col Fumo la lente 
per non -offendete co’ fóverchj raggi la vifta-, '-la ! quale 
molto foffre in tali offervazioni , e M. Caffini diygwe 
cieco nel fin della vita . 

Finalmente i Canocchiali aggrandirono 1 obbietto tante 
volte quante il fuoco del vetro obbiettivo contiene il 
fuoco dell’ oculare. Così un Canocchiale di 18. piedi 
con un oculare di i. pollici di fuoco aggrandite run 
obbietto io 8 - volte. L’apertura dell’ obbiettivo , o^fia 
larghezza è la cauta del lume maggiore o minore , fe- 
condo la fua grandezza . Quindi i maggior vetri racco- 
glieranno maggior copia di raggi . Ma convien riflette- 
re , che l’ eccello dell’ apertura produce fove^rchu aber- 
razion di luce , e rende gli oggetti confufi . Perciò due 
pollici e mezzo foltanto dar fi debbono d! apertura a# 
un Canocchiale di 18* piedi f fe fi vuoi che ua molto 
utile . Ecco la tavola di M. Huyghens . 

. . <a> . r n ijji-^ri-rr - i * - 
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Dal Telefcopio la foverchia luce. 

Che del lume rtraniero allenta i raggi , 

O loro il calle attraverfando aflorbe . 

Perciò, quando il mortai richiama a l’opre 
Con il vivo fplendor l’ardente Febo, 

Dovrai trattar le men roburte lenti 
^Serbando allor le piò vivaci e terfe , 

Che di pallida notte il Cielo irqbruni ; 

O di chiufa finertra a picciol foro 
S’affidi il tubo, e tenebrofa cella 
Fra fuoi taciti orror l’ obbietto accolga * 

Nè ti fugga al pender, che giova al ciglio 
Con il fumo annerar gli opporti vetri , 

E la faccia allargar tra ’l molto e ’l poco. 
Poiché dal Canocchial perfetto e terfo 
' Tante volte aggrandir puoffi l’ obbietto, ^ 
Quante il vetro primiero il foco abbraccia •; 

Di quel cui 1* agii guardo Urania affida. 

Ora gara d’onor tra regni forfè [e] 

M 4 Qual 

■ ■ . ■■ - e 

k. — * * 

[fj Molte nazioni contendono fra loro per aver la gloria 
della fcoperta de’ Telefcopj . Ugenio l’ attribuisce ad ua 
* certo Giacomo Metz Artefice OUandefe, Sirture a Gì®» 
vanni Lippcrsheim , che primiero gli fabbricò a Mid- 
dclbourg io Zelanda : Guglielmo Molineux al Monte® 
Bacone Iiiglcfe . Ma la comune opinione fa nafeere sì 
bel ritrovato in Italia , c ne fa inventore il grande Ga- 
lileo . Il certo fi è , che quello infigne Matematico fu 
il primo a farne ufo , e a far con elio novelle Scoperte 
. £U Cielo . Egli Scopri nella Lupa i monti , i Satelliti 


/ 
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184 Veli’ Àfìrmomìa 
Qual di loro primier diè forma e vita 
A sì mirabil mole, e l’Anglia altera 
Non men de Tonde, che de T Arti dontfit 
Se l’inventrice avventurofa appella ; 

Ma non $’ avvede, che T indurre Oliando > '■ 
E TemoI Gallo le contraffa il vanto, • 

E che l'Aufonia a primi allori avvezza 
Nel fuo gran Galileo le Idei affifa. 

Tu degli Etrufchi Re da l’aura fpinto. 
Ornai ceda il Iivor, Tu, gran Linceo, 

De T arnefe novello Crania armarti . 

<0 1 ^ - f y rn 

Nè picciol merto al faticato ingegno 
Fu non celarli a Te gli eterni fochi , 

Non del tardo Saturno il fido ftuolo, 

E l’aurato Diadema e l’ampia fafeia. 

Non T alte rupi e le profonde valli , 

E i pellucidi mar di Cinzia opaca. 

Te poi gli altri feguir, che nuovi ordigni 
Agli antichi aggiugnendo, e in varie fogge 
Infolcando i criftal lor crebber vanto. 

Chi per bene fcolpir T incerta immago [/) 

Can- 


intorno a Giove, le fafi di Venere, la grande differenza 
tra i diametri apparenti de’ Pianeti e delle ftelle fide , 
una moltitudine di ftelle molto più grande del numero, 
che fin allora era noto . 

Lfì Gli Aftronomi e gli Artefici in approdò formarono 
più efatti c più lunghi i Telefcopj . Cartello formò il 
fuo di riftedìene fatto di tre vetri : il ino pure perfe* 
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Cangiò 41 fragile vetro in chiari fpecchi ; 

E chi i tabi allungò , doppiò le lenti , 
Come fuole il nocchier da l’ alte antenne 
La tremola fpecchiando ampia marina. 

E chi faggio ingombrò di fili il feno 
Con tal’ arte e faper , che l’ ingegnofo 
Micrometro da lor principio addotte: 

Quella tettuta in Cielo argentea rete. 

Che da l’alto chiamar paò gli Attri ignoti » 
Non fol gli antichi accofiumare al freno; 

E può le fedi lor inoltrare a dito, 

E l’ ampie membra e il gigantefco afpctto* 

. Nè altro arnefe trattar 1’ arfa Guinea » 

I dipinti Ottentotti e i Cafri irfuti 
Vider la Caille in fu le fponde eltreme 
De l’Africano mar fra nembi e firti , 
Allorché al cenno del gran Re de’ Franchi 
Narrò quanti fplendori accende e rota 
Quella parte di Ciel, che verge a 1’ Aulirò.' 

Ahi 


2 Ìonò Newton, a Cambridge : così Gregory , e Halley, 
e altri ne compofero dei piu efatti, ponendovi due fpec- 
chj di metallo ne’ Catadiottrici ; ma i migliori furono 
collrutti dal celebre Campani a Roma . La più utile 
1 aggiunta al Telcfcopio fu una reticella polla nel fuoco 
del Canocchiale chiamata micrometro. Quello iftromen- 
to, di cui -4 parlerà da <[ui a poco, ferve a paragonare 
1 Pianeti , e le Comete alle delle fide ; e r Abate la 
Caille fe ne fervi al Capo per fare un catalogo di pref» 
fa che dieci mila ftcUe nella parte Aulitale dei Cieli . 


I %6 Dell * Aflronomia 

AH ! fè per colpa di mollezza infame 
Non vien meno il valor, l’ingegno e l’a?t« 
Ne’ feduli nipoti e ne’ Licei,. 

Tempo verrà che l’inventrice affini 
Ottica i vetri, e le conveffe lenti, 

Onde nuove fcoprir celefti fiamme , . - 

E più ficura errar per 1’ arduo Olimpo , 


Qual sì duro lavor , qual afpra imprefa [^] j 
S’ attraverlà dagli anni » o da Natura , 



Ori Si à fondamento da fpetrare ntfo'Ve fcoperte in genere 
d’ Ottica e d’ Aftronomia . Sebben fiati quelle Scienze 
taftto innoltrate , pure efiendo là natura un teforo ine- 
faufto , Tempre fi poflbno afpettarc novelli ritrovati . 
Balta gettar uno fguardo fu l’ origine , i progreffi , e la 
perfezione dell’ altre Arti per rimanerne convinti . Chi 
ben fi JFa ad efaminarle , conofce che al principio -eb- 
bero origine rozza e mancante , e poi furono a poco a 
poco abbellite e ridotte in feguito all’ eccellenza . In 
oltre fi vedrà , che in ogni Secolo da qualche grande 
e «fofondo ingegno fi è fatta qualche novella fcoperta , 
nel che l’Italia devefi rallegrare d’aver prodotti molti 
di quelli felici ingegni ritrovatoti . Dagl’ Italiani non 
foto ebbe origine la mufica , e l’arte di cavalcare , come 
fi vide; ma Giano ritrovò le monete, i Leftrigoni l’a- 
gricoltura , i Ciclopi l’arte di lavorare il ferro . A’ tem- 
pi .me a ximoti quante fcoperte fi fon fatte nell' Italia 
riguardo all’Architettura coll’ ordine ToScano , alla Pit- 
tura co’ nuovi e vivaci colori , alla Geografia colla Sco- 
perta del nuovo Mondo, alla navigazione coll'ufo della 
bulfola, all’ Arte militare colle fortificazioni ; alla Fifiea ' 
colla teoria de’ Gravi , e de’ fluidi , e coll’ invenzion 
de’ Microfcopj , all’ Aflronomia col ritrovato delle Lenti 
e de’ Telefcopj , Piaccia al Cielo che non manchino in 
Italia i Mecenati delle bell’ Arti , che lo fpirito inven- 
tore delta Nazione non verrà meno, e Tempre il Mon- 
do farà di novelle fcoperte arricchito • 
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Che l’irigegno mortai non trovi e compia? 
Non trovò egli il metallo, il ferro, il foco-, 
V erbe falubri, i dilicati Temi 
Ne 1’ ime vene de la Terra afcofi, 

Onde tanto Tali la fama in pregio * " - • - 

Del Fillirio Chiron, del Fabro Etned, 

De la Madre . Eleulina e di Tubalca ? 

Quindi venne il folcare i pingui campi,' 1 
XI feminarli , ed irrigarli , e pofcia 
Con fermenti e calor doppiar le biade. 

Venne Chi ritondò F argento e t’ prò 
In monete primiera :chi lo viole ' ^ * * 
Intrecciando di lui ricami e tele; > s v'i ^ 
E chi dopo allàrgollo in lievi fòglie^ J * 

In finirmi fili e vaghi intagli. 

Venne chi palpitando a (lagni e fiumi 
Fidò gli olmi cavati , e le rapaci J 
Onde infrenò . Chi per difefa e feudo 
Contro i feri animali , e contro i furti 
De T ingordo mortai curvò f acciaro * 

In targhe y in elmi , In fanguinofe fp*d£; L ! 
E io ripari e trincee s’adduffe e etnie ; 

Ma poi nacquer gli Eroi , da cui far l* Arti 
Affai crefciute, rabbellite e colte. 

Svelti allor da le felve i pini annoti 

De’ piò remoti mar viddero i; nembi, \ 

E piò gravofo fren Centiroo 1 acque . -t. 


1 8 8 Dell’ pronomi a 

Imbrigliate tra dighe, o fpinte ia aitai 
.E dal lor alveo ancor fcacciate a forza « 

Allor nel fen di micidiali bronzi 
Si chiufer ferrei globi, e il nitro e il zolfo. 
Che per l’aer gli avventale a fcempio orrendo 
t)e le torri a guerrier difefi invano. 

Che non fu ritrovato e addotto al fine 
Di quanto giova a l’ubertade, al fallo, 

A l’orecchio, al piacere, al gufto, a l’occhio? 
• Non yenner gli Anfion , i Trac; Orfei , 

I Praffiteli, i Zeni!, e Fidia e Apelle, 

I Tizian , .i Gnidi , i Bonaroti , 

Gl'Inglefi penfator, le mode Galle, 

E l’Italo inventar» che 1 dolce canto, 

II teatrale fnon, le nobil’Arti 
Avvivataci degli fpenti Eroi, 

La multiforme Architettura, il luflb 
Fregiar di luce e fer fai ire al colmo ? 

Ma fugge intanto i’inflancabil tempo. 

Mentre tutti {corriamo i campi ameni • ' , 

Giova a l’armi tornar d’ Urania, e tutte 
Trattar fenza timor d’oltraggio e danno. 

Or fe vuoi divifar la Rete indullre {A}, 

Che 


[b] Molti fono i Micrometri , e il primo di M. Huyghens 
& aggiunta una piccola lama , eh' egli A fatto appianarli 
fu’l diaframma , o piccolo anello , che circofcrive l’a; 
per tura. M. Auaout v’ aggiunte due fili avvicinanti!» 
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Che al Vado Canocchia! la fronte ingombra) 
Fingi al pender ben intrecciata maglia. 

Qual forfè Aracne gareggiando, o Palla 
Con divin magiftero ivan teffendo. 

Ma gli ondeggianti fili adatta in guifa, 

Che l’nn l’altro fi fenda, e che la fronte 


l’uno all’ altro , cd altri Agronomi variarono le reti- 
celle romboidi o diaconali . Avvi il Micrometro di M. 
Roemer abile ad odervar l’eccliflì, e a dividere in 13. 
parti eguali il diametro del Sole e della Luna, malgra- 
do i loro cangiamenti. jQucfto Telcfcopio i compofto , dico 
M. Horrebow , di due obbiettivi , che Ji pojfono allonta- 
nare r un dcilC altro . Si trova ne’ fuoi libri la deferizio- 
ne di molti altri Stromenti Romeriani , e Fra gli altri 
<T un Canocchiale doppio detto Tubus rteiprocus . Vi è 
ancora il Micrometro Eliometro , perchè mifura efatta- 
mente il diametro del Sole} di qnefto fu inventore 
M. Bougucr . La Lande AJlronont. P. Pézénas Court d'Op- 
titfue . Ugenio nella fua Ajlrocopia . 

| fili , che formano il Micrometro , fi collocano nello 
fteffo fuoco della lente obbiettiva , ove fi pinge l' im- 
magine dell’ obbietto , e poiché interfecano la parte di 
lui, che ad effi corrifponde, appaiono nello fte(To og- 
getto . Sul principio fi formava come una reticella di 
più fili , che fi rifrangevano ad angoli retti , colla qual 
maniera tutto il campo del Telefcopio era divifo in più 
piccoli quadrati ; ma in tal modo avveniva , che vi re- 
itava qualche diremo intervallo non menfurabile , fe 
non all’ ingroffb . Perciò fi aggiunfe ai fili immobili 
uno , o anche il fecondo , che coll’ ajuto d’ una code» 
fi promove con moto parallelo ad uno de' fili fidi. 
S' applica qucfto filo in mezzo d’ una forata laminetta , 
la quale fia mobile . Ma il precipuo affare fi è , che 1 
quel filo pada con moto continuo parallelo c avanti 
e indietro , e a manca e a delira condiirfi , e feorrere 
tutto il campo del Telefcopio . Bofcovich lib. 2, de Dt- 
f teiibus Sali: & Lume adnot. 48. 
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' De la lucida lente , a coi fanti’ ombra*. 

In piti quadri fi parta . Allor contando 
Que’ piccioli intervalli, o Ceni augulti 
Degli fpazj potrai fermar la ferie, 

E degli obbietti affecurar l’ampiezza. 

Ma perchè non ancor fecuro e fido 
Può dal dritto cammin torcere il ciglio 

I quadrati fezzai lafciando addietro , • - 

Ben provvide a l’error l’eterea Diva 
Aggiugnendo un novello a fili immoti, 

II qual deggia luftrar con lento piede 

, Tutta di mano in man l’errante immago, 

E i progredì fegnar de’ tardi palli , 

E i piò minuti ondeggiamenti appieno, 

E l’ eftremo ofcillar inoltrare a dito . 

Tonda verga perciò di fpire attorta 
Seco forata laminetta aggiri ,' i 

Che rapida trafporti un filo inchiufo 
In guifa tal , che con perenne moto 
Or pieghi a’ fianchi , ora s’ avanzi , o arretri , 
Finché del Canocchial l’ aperto campo 
Tutto trafcorra . Il doppio fegno intanto , 

Che la volubil chioccioletta allringe , 

I cerchi fegnerà nel bronzo incili. 

Nè men deggi lafciar le curve Armille [i] , 



[ij Le Armi Ile Equatirie , opera di Ti-cho Brahé , fono un 
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Cui de’ Baltici flutti in mezzo i fi»’ 

A la celefte Diva il Dan'o Atlante 

Sacrò primiero. Al cavo fen s* imperni - 

Del primo Meridiano immobil cerchio, ‘ -1 

Che di grandezza i dieci piè non varchi *, 

Nè fi Idegni portar (colpiti iti voltò 

In lungo ordine i gradi, e a 1’ Affé intorno 

Una declive sfera adduca in giro, 

Che feco PEquator rapifca e mova 

Non fia gravofo allor fegutr la traccia 

De l’Aflro, ch’or s’eftolie, ora s’abima, * 

• • ^ ^ 
Or tortuofo fi riverfa a fianchi . 1 ' 

Che fe i’Anglo Graamo, e Sorto, o Senna 

■ % * ; r Un’ 


cerchio fiffo nel Meridiano . Egli è 5. piedi incirca dt 
diametro , e fi divide in minuti di gradi . Attorno all* 
afi'e s’ aggira un cerchio di declinazione , che etfendo 
- diretto verfo un Altro, ferve a trovare la fua declina- 
zione , e la fua diftanza dal Meridiano . L’ Equatore è 
mobile per ragione d* un oerchio , che fi rota nello (tef- t 
fo tempo . Quindi fi trova facilmente 1 * afcenfione d' un 
Altro oficrvato fopra quelle Armille. 
fi] M. Graamo fece fabbricare un grande Settore nel 1715. 
ad oflcrvar più efattamente gli Altri , e fu tolto fegmto 
da M. Bradley ; e nel 1735. mifurò Graamo con elfo la 
Laponia . Quello di M. la Con.lamine fra tutti è il più 
fcmplice, ed à fcrvitp alla mifura della Terra E’ com- 
porto d’ un raggio verticale , d’ un lembo pollo orizzon- 
talmente al bailo del raggio, e d’ un piede, che ferve 
alla fofpenfione. Bifogna aver riguardo al fil di piom- 
bo , che troppo non s urti , e fi ftrnppicci , e megli® 
torna , che nella fofpenfione il filo non tocchi il centro . 
Si adopera quello utiliffimo Illromento con 12. piedi dj 
raggio per 1* aberrazione , la nutazione , e la figura deL 
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tJn immane Settor ti diede io done, 
Potrai r Olimpo con pili certe leggi 
Spaiiar contemplando Aftri e Pianeti, 
le lor FaG pareggiando o 1* ombre 
.loflrar 1* ampiezia del- gentil paefe , 

“ui bagnano tre mari, e cingon l’Alpt» 
fegnare i confin d’ogn’ altro regno, 
di quanto,. fe vuoi, Teti circonda, 
Jon vedi là tra le perenni nevi 
gelati Trioni il prode Inglefe 
Con tal macchina al fianco por la metl 
A T ifpida Laponia , e il Gallo ardito 
Al truce Medicano , al Chili efiremo 
Infegnar quanto di terreno innondi 
l’immenfa Piata e l’ Amazonio flutto? 
di molto Uvor fia 1” ampia mole , 


Se 


la Terra . Confitte ciò nell’ oflervare la diftanza d una 
{Velia dal Zenith ad una o due vicine . E’ duopo , che 
quefti Sfornenti fiano poftì nel Meridiano , non per 
via delle altezze eorrifpondenti , e del tempo del lor 
«affamo , ma d’una Meridiana filare. £ pur uopo, 
che l’ immagine della della fi formi ^fattamente [opra 
la cornice del Micrometro, e muterà {«nazione la fieli* 
per ogni menomo moto d’occhio . La coftituzion dell 
atmosfera e dell’ occhio , c la rcfpirazione poffono im- 
mutare le lenti, e quindi le offervazioni .Perciò giova, 
fecondo M. Bouguer , adoperare un ^obbiettivo legger- 
mente tinto di rotto o di giallo , riftnngere la «ti lui 
anertura , e concentrarlo efattamentc . I Micrometri In- 
glefi , c molto più i Canocchiali Acromatici fono ottimi 
a sfuggir le parallaBi . 
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Se ferreo raggiò forgerà de l’ imo 
Senza torcer la via diritto e fermo ; 

E fe lambendo Orizzontai la bafe 
DifpiegheraflTi un lembo a piedi fuoi, 

Il qual ferica fune, o plumbeo filo 
Pofla a talento fuo librare in alto 
Senza foverchio urtare o ftroppiccio , 

E fenza che del centro il punto attinga»' 

Or l’ordine feguendo addito i Tubi [/], r 
Che Meridiani e Paralleli appella 
V Agronomo inveqtor d’eftranie voci, ' . 
Perchè l’ un s’ accomanda al foro io alto , ' 
t / ' • N . 'Chfi 

— — — *— 

[l] Quattro Iftromenti Aftronoraici qui fi accennano, t. 11 
Canocchiale Meridiano. 2 II Parallelo. 3. H P?.ralla-< 
tico . 4- Il Seftante . Il Canocchiale Meriiiano è uno 
ftromento pollo nella Meridiana per mifurare P alben- 
fione degli Aftri , il mezzogiorno , e precipuamente, le 
llello circonpolari . Di quello fi fervirono ^Roeniero in 
Danimarca, Halley , Graamo , la Caille; è Monnicr lo 
deferifle . Egli fi move verticalmente e orizzontalmente, 
c vi fi aggiugne una macchina per rifehiarare i fili , c 
l’arte s’ adopra per diminuire il fregameuto de* perni. 
Il Canocchiale parallelo è detto con tal nome , pcrch’ è 
ddlinato a fegnfre il parallelo d’nn Alito, e ir di lui 
moto d’ Oriente in Occidente . Parallatica fi chiama 
quella macchina di Tolomeo deftinata a conofoere le 
’paraUalfi . Ancora a lei fi aggiungono i livelli a bolle 
d’ aria per ravvifarè e correggere P inclinazione , che 
potette avere dal Nord al Sud. Finalmente il Scjlantc 
è una fella parte, d’ un circolo, macchina ritrovata da 
Flamllead per correggere i difetti ne’ catalogi della 
Luna , allorquando Carlo Secondo di Svezia gli erette 
P Offervatorio di Greeawich. 
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Che i vivi rai del mezzodì rifrange , 

E il fecondo accompagna gli Altri a paro , 
Se da l’aureo Oriente a cader vanno. 

Ove il mar curvo al Sol Uva le rote . 

Ambi ànno al Canocchial la forma ugnale. 
Se non che macchinetta agile t terfa 
Lor la fronte rifchiara , e la fofpefe 
Dirittiflima palla i torti palli 
Equa mifura , e dilicata tela 
Il nojofo fcrofciar de’ perni molce. * 

Che fe la politura e il vario in parte 
Magiftero gentil fi cangi e affini , 

Del Grande di Pelufio avrai la mole. 

Che indomabile fren potrà fuperba 
A le ritrofe parallalfi imporre. 

Nè qui ti prenda obblxo del faggio arnefe, 
Cui la reai magion di Carlo Augulto 
Tra gli Svechi Licei locato in opra 
Vide primiera . Egli s’ incurva appena 
Sdegnando valicar la feda parte 
Di pieghevole cerchio , e appena il pondo 
Soffre fu ì tergo del girevol Tubo, 

E i moltiplici fegni in fronte incili. 

Pur non ti fìa di larghi doni avaro. 

Poiché di Cinzia infegnerà le doti, 

E de’ viaggi fuoi le cieche ambagi , 

E come a lei talor fdegnofo Febo 

Frodi 
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Frodi la luce , onde annebbiata anneri » ' r 
Nè l’alta tua magion fcevra non vada [ni] 

De r Indice , o Gnomone , onde sì chiara 
Splende Marsiglia, e la Città di Flora, 

E Senna e Tebro e la Fel finca Torre. / - • 
Allorché T erbe la pallente chioma 
Chinan arfiece , e co le fauci àfciutte 
Da l’alto Sol percoflì ardon » fiumi. 

In mezzo al corfo l’affocato Febo 
Vegga i rai penetrar per entro al cavo 
D’alta parete Incido fpiraglio, ‘ • » 

Che poi cadendo fu marmorea ftrifcla 
Seguin l’ arfo meriggio . Ah ! qual difnore - 
A 1’ Agrònomo fia gir milio al volgb t 
Ch’ al par de’ bruti di fua vita ignaro , 

Nè guidato dal tempo il fedo afoni ta ' 

De la Natura irrefiftibil cerino.' '* 

Oltre il detto però cura t* prenda [«] 

N 2 Sa- 


\m] Il Gnomoni, offia Indice, altro non è che nn foro 
affai elevato , per cui s’ introduce un raggio folare fo- 
pra una linea Meridiana perfettamente orizzontale c 
dove fegna le tangenti della diftanfca dalZenith . I Gfto- 
moni più celebri fon que’ di f*itea a- MarHglia di To- 
fcanella a Firenze, ritlabilito e defcritto dal P Ximc- 
nes . Egli A ai*, piedi d’ altezza : qirel *ti Bol.ogna de- 
fcritto dal Callìdi e da Euftachio Manfredi ne à piedi §3,, 
quel della Certofa di Roma nella Clliefa 60. piedi u e 
80. quel di San Sulpicio a Parigi . 
w Verfo il 1300. cominciò r ufo degli orologi Aftroito- 
mici , mentre prima fi offervava l’altezza del Sole ,*• 0 
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Saper l’ ore fugaci , e tutte appieno* 

Le preziofe parti} e mentre il ciglio 
Tu ne’ Pianeti, o ne le Stelle ài fermo, 
Chi degli arcani vien chiamato a parte 
Sappia quelle ridirti. Adunque al tergo 
Di tornita colonna a l’ aula in mezzo 
Penda Anglico oriuolo, e le dentate 
Ale , e gli interni avvolgimenti e rote 
Intorno giri, e diviluppi in guifa, - 
Che de le varie sfere agili e pregne 
Del buon licor de la vivace oliva 
Qual tintinnendo legni 1’ ore , e quale 
Moftri di lor la feffagefma parte , 

Qual gli altrettanti da lei nati iflanti. 

Nè ti fugga al penfier, che meglio adopra, 
E pih fiquro freno al tempo impone 
Chi volubile palla affida a lunga,.. r . 
Di robufto metal verga tenace,.-. J U 


La 


il* una ftella. Ticho n’avca quattro orologj , che fegnaJ 
vano i minuti , e ? fecondi . Ugenio perfezionolli , c gli 
fece ofcillatorj , offia a pendolo . Per avere un buon 
orologio a’ fecondi ballano quattro ruote , e tre pienotti, 
ciafcuno di io. ali. La prima ruota avrà 120. denti , e 
vi faran fegnate 1' ore : la feconda avrà denti ,ioo. , e 
porterà la sfera de* minuti nel centro del gran qua- 
drante'. La terza n’avrà 60. denti , e fi girerà in-6’j la 

J uarta n’avrà 30. denti, c porterà la sfera de’ fecondi 
opra un quadrante eccentrico , come quella dell’ ore . 
la quarta ruota , oflìa fuggimento di Graamo , è la 
miglioro , poiché ctyvferva l’ olio . 
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La qttèl da varie forze fpinta e incerta 
Cui deggia fecondare a manca e a delira t 

, Senza moto cangiar tremola ondeggia. 

Con effe al fianco affaticar potrai . r 

E felve e monti e polverofi' lidi , 

E del naufrago mar varcar le Urti 
Senza crucciarti mai, ch’erri dal corlb - 
Il Pendolo ofcillante . E fe l’ appendi 
Là dove il cerchio Equinozial s’eftolle, 

O feflremo Pegù s’avvalla e perde, 

Cento faprai di maraviglia pieni 
Miraeoi di Natura ; e come i gravi 
Scemin di pefo a 1’ Equatore ardente , 
fe fien più ponderofi al freddo Polo, 

E dove più precipitofa roti * . 

L’agile Terra, e nel rotar s’incurvi. 

Ma pon mente che dee conftrurfi in guifa [ 0 ] 

N j , La 

r* • 

[0] La verga del pendolo dev’ efierc di tal metallo , che 
fchivi il dilatarli, o il riftringerii fecondo le ftagioni . 
211 . Harrifon nel 1716. inventò il miglior pendolo poito 
pofeia in cfecuzione dn Graamo nel 1740. per il Milord 
Macclesfield . Gli Aftronomi d’ Inghilterra anno aflicu- 
rato M. la Lande che gli orologi a pendolo non va- 
riavano piò di 5" in mi anno , e che quel di M. Har- 
rifon non variò in 147. giorni di navigazione, che a”. 
M. Picard nel 1672. aveva un orologio , che non va- 
riava che i * 1 in due meli. Perfezionati gli orologi a 
pendolo , fìcchè non varino Uno o due fecondi per anno , 
li troveranno agevolmente le piccole inegualità della 
rotazion della Terra , come con elfi fi è oflervata la 
maggior gravità de’ corpi ai Poli , che all’ Egnatore . 
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La metàllica terga, che non mai 
L’aere freddo, o il calor l’allenti, o Aringa. 
Che non ponno i vapor? Che non può ’1 gelo? 
Le piante allaccia coti tenaci fati , 

E con impeto tal , che fette il feno 
Scofcendono talor da l’alto a l’imo. 

A fiumi alteri i rapidi criftalli 
Fa sì duri arredar , che fopra il dorfo 
D’abeti invece e di nocehier irfuti 
Senton.il pondo di ferrate tregge , 

E d’onufti corfter l'unghia fonante. 

I macigni, i metai ftipati e denfi 
Per dar loco al furor de l’ ode ettrano 
Apron le véne con sì grave fcrofcio. 

Che (rema il fuolo e ne rimbomba il Cielo. 

E non proviam noi pur denfarfì in modo 
La nebbiofa Atmosfera, che di piombo 
L’ aer diretti , sì n aggrava e preme 
Imprigionando in fen gli fpirti e il foco? 

E quando inaridita anela e langue 
Pe ’l morbofo calor la Terra aprica, 

'■ - ' ' • ^ Non 

Duopo è però all* Agronomo un compagno , <che vada 
fegnando , mentre offerva i minuti fecondi . Avvi final- 
mente un iftromento detto flelioftate da M. PaiTement , . 
inventor del medefimo . Egli fi trova nel gabinetto di 
Fifica del Re predio il Cartello delia Mcute , e che fer- 
ve ad ofiervare con un orologio conducente il Telesco- 
pio indipendentemente dal moto diurno. 
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Non fi veggono allor lentarfi i corpi, 

E mille in loro politure indurli. 

Quei dilatando la porofa mole 
Sciorli in lento fudor , qoei 1’ arfa fronte 
Chinar languidi al fuol, quelli altri attratte 
Negar le fibre al moto, e tutti al fine 
Moftrar sì chiaro la fralezza eftrema , 

Che non puoi dubitar ch’or l’una, or E alerai 
Di tante ree ragion di lor s’ indonni , 

E gli sforzi a cambiar natura ed opre ? 
Quindi i globi iafeiando al ponderofo [/>], 

N 4 E 


lp] Nel i6g8. Àbramo Sharp , ajutando Flamftead gli fece 
un arco murale di 69. pollici -, col quale Flamftead 

fece poi per 30. anni le oflfervazionl . Quello Quarto <11 
circolo murale à il piano fidato fopra un muro, e la 
di cui alidada trafeorre tutto il piano del Meridiano 
per mifurare l’altezza. Ticone fe ne lerci a determinar 
la teoria del Sole. L'n fomigliaute iftromento fu lavo- 
rato a Londra da Gionata Gitfon il 1742. fotto la dire- 
zione di M. Graamo , e fu portato a Berlino. Quattro 
orecchi di rame e doppie fquadre imprigionano il mu- 
rale $ e quindi M. Bouguer l’el'pofe a un grandifiàmo 
calore fenza trovare negli angoli mifurati una differen- 
za fenfibile. Sopra ìa pietra, che porta l’iftroinento 
fi pone orizzontalmente un alle perpendicolare al pia- 
no , e che fenderebbe allungato il centro . Si divide il 
murale in 96. parti . Ne fabbricò altri limili ftromenti 
M Bird , e M. Canivet per Parigi, Greenwich, e Pie- 
troburgo . Si fuddivide il Quarto di circolo per mezzo 
del Micrometro , la vite efteriore e la tranfverfale con 
una alidada divifa , e colla diviGone di Vcrnier , la qua- 
le confifte in dividere il Quarto in molte f «irti , e que- 
lla vien ora molto (limata. 
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E fra tutti miglior Quadrante immane 
Rivolgo il guardo, ed oferò pur anco 
Moftrar la mole fmifurata , e quale 
Arte a locarlo non s’affanni invano , 

E di quanti tefor Ha larga fonte. 

Dunque l’ampio Quadrante ognaltro arnefe 
Di grandezza e valor foverchia e paffa , 

E nullo ordigno, fe non grande à feco. 

Vada è la fronte, e fpaziofo il piano. 

Cui di ferma muraglia il tergo folce. 

Ed ampie fono le ricurve orecchie, 

E i ferrei denti , eh* agli aperti fpaltì 
L’imprigionano sì, che non dia crollo. 

Sorge nel mezzo il Meridiano, e tutto 

Tra- 

II Quadrante Murale è il più comodo , ma infieme il più 
dil'pendiofo , c più difficile a farfi . Si oflervano con 
elfo i padani degli Altri* ma è dttopo drizzarlo bene, 
il che è malagevole , e 1’ errore del Quadrante di M. de 

la Hire fecondo l’Abate la Caille fu — 15 ” a 18°. Fu 
quella difficoltà provata grandiffima a Berlino da M. la 
Lande nel collocare tale illromento , ma agevolata con 
la liberalità e favore di quel non meno guerriero, che 
letterato Monarca . A collocare liffatta macchina nei 
novello OfTervatorio di Brera molto e con felice efito 
s’adoprò l’Abate Bofcovich animato nell’ imprefa dalla 
protezione verfo di lui di Sua Eccellenza il Sig. Conte 
di Firmian , che qual Mecenate delle Scienze volle im- 
mune dalle comuni impoite quella belliffima e difpen- 
diofa macchina , che al pubblico vantaggio era indiriz- 
. zata. Ma della nuova Specola di Brera li ragionerà più 
. a lungo nel Libro feguente , «ve fi farà menzione del 
fuo glariofo Autore. 


s 
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Trafcorfo intorno vien da verga errante, 

E a T arco inferior gran pietra è baie , 

Cui grava un cerchio, ch’allungato e tefo 
Fender può l’imo centro. Or via che indugi 
La macchina famofa a porre in opra? 

Ma ti fovvenga che fcabrofa imprefia 
Degna d’alti penfìer imprendi, e degna 
Che la piò faggia man fi fianchi in effa. 

E fé non vuoi che le fatiche indarno 
Tornino in breve, qual chi marmi, o bronci 
Erge fu ’i tergo d’ incorante arena , 

Imitar deggi i providi nocchieri , 

Che da Breft romorofa, o da Tolone 
Traggon nel mare i torreggiami abeti.; 

Altri adattano a fianchi e curri e vette. 

Altri a la fronte, altri a la poppa intefi 
Arman. la nave di nodofe funi ; 

E chi le affida a le triremi e a cento, 

Che ingombran la marina , alate fufle , 

E chi d’oglio la prua cofparge ed ugne. 

E quando dà col fuon la tromba il fegno. 

Le leve , i cerchi e le ferrate travi 
Veggonfi fviluppar, e tutti i remi 
Tuffarli in mare, ed inarcarli i dorfi, 

E da la forza Ior tirata e fpinta 
Sprigionarli la nave, e quafi un nembo 
Su Tonde fdrucciolar, che in valli folchi 

Apron 





( 
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Apron a lei la biancheggiante via. 

Guardi adunque l’eroe degli Aftri amico, 

Quando vuol innalzar l’ampio Quadrante, 

E feggio a lui trovar, che ben s’annodi, 

E non torca il fender falendo in alto . 

Guardi pofcia vieppiù ch’agevol varco 
Gli porga ne l’entrar l’aperto tetto, 

E che nel cavo fen ben fermo affieda. 

Ove rivolta fia la fronte a l’ Aulirò. 

Poi di fili e criftal gli carchi il dorfo. 

Quei buoni a mifurare, e quelli a trarre 
Giù da l’alto le llelle. E quale al guardo 
Si può quindi celar di quello Lince 
Allro o Pianeta , che sì lungi fplenda , 

Poiché tutti egualmente il buon cultore 
Può con elfo moflrar le Stelle e il Cielo? 

Già tempo fora di piegare al lido [q] 

La 

[o] Non farà fuor di luogo parlar qui brevemente degli 
ftromeati d’ Ottica , molti de’ quali anno relazione coll’ 
Aftronomia. Fra quelli fi annoverano i PriJ'mi , de’ quali 
è propria dote dividere i colori dalla luce , e oiafcun 
feparato moflrare all’ occhio. Si allude qpindi alla ca- 
mera Ottica , antica maraviglia , ma Tempre dilettevole , 
come per entro a un tenue foro penetrando la luce in 
una ofcura danza vi dipinga e ombreggi nelle pareti 
gli oggetti efterfori . Di più fi vuole , che 1’ Agronomo 
non fia privo de’ Canocghialetti per ofliervare le piccole 
diftanze . Ma il più bello e curiofo iìlromento in que- 
llo genere fi è il Microfcopio , onde i più minnti cor- 
picelìi della Natura fi aggrandirono . L’ invenzione di 
quello mirabile arnefe da -Ugenio nella fua Diottrica li 

! 
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La fianca prora e ammainar le vele. 

Se di tua lode non mi fpinga amore 
A non porre in obblìo quell’ armi indufiri. 
Che d’Ottica fon opra, e ponno a tempo 
Util vanto recarti . Avvien fovente 
Che il nevofo Apennino, il mare e 1’ Alpi 
Varca chiaro Signor, e al Lazio fcende 
Del fuo Decarte o di Neuton beato, 

A cui i ricchi tefor de l’aurea luee 
Il biondo Febo folgorando aperfe. 

Vegga ei dunque raggiare i Prifmi intorno, 
Cui l’ Adria manda , o levigati e ter fi 
Da nebbioli vapor l’Inglefe infolca. 

Vegga i varj color piegati e franti 
Al primo entrar del tenebrofo feggio 
Andar vagando, e riverfati a fianchi 
Ciafcun partirli, e ne le oppofie parti 
Balenando fcolpir diverfa immago. 

Nè 


attribuifce a Drebelio Inglefe uel 1621., ma già nel 
1618. il celebre Fontana Italiano avea Fatto quello ri- 
trovato, com’ egli nel fuo Libro d’ Olì'ervazioni dato 
alla luce nel 1646. attefta e foftiene . 

Il certo fi è , che da quelle feoperte fi fono trovate nella 
Natura maraviglie oelliflìme , e quafi incredibili , ma 

4 pur vere. M. Leewenhoek fra tutti à olfervato bruli- 
car nell; acqua quantità d’ infetti così piccoli , che 30000. 
potrebbero appena egualiare un granellin di Labbia. In 
tutt’ i liquori, nell’aria, nella neve, e ne’ folidi fi 
veggono formicolare infetti a milioni , e tutti dotati di 
perfetta c organica ftruttura. Si legga il Libro di Lee- 
wenhock , intitolato : Arcana Natura dettala . 


I 
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Nè men deggi cdrar que’ curvi fpecchi , 

E que’ terfi criflal, che’n ftranre guife 
I an la luce fcherzar, e i picciol corpi 
Ponno a grandi adeguar con dolce inganno. 
Nè la mole gentil tu Iafcia addietro, 

Con cui ponfi aggrandire in varie fogge 
I picciol corpicelli, e l’importuno 
Vile ranocchio alto corfier fomigli , 

E in lui fi vegga per le gonfie vene 
Spumando il fangue diramarli in mille 
Obblique fpire e tortuofe ambagi , 

E i moltiplici rivi or lieti , or fnelli 
Cadere al baffo, quai falire in alto, 

E quai per cento vie rigar le membra. 

Ma eh? porto io più dir, fe non che cinto [r] 

Sei 


OJ Non bada aver gli finimenti Agronomici ; ma convien 
Caperne 1* ufo , e conofcerne i difetti , oflìa Caperli ve- 
riiicare . Di tutto ciò ne parlano Roberto Smith nella 
4ua Ottica, e il P. Pézénas traduttore, e aumentatore : 
IVI.- la Lande nella fua Aftronomla : l’ Abate Ruggero 
Bofcovich nel fuo Libro fopra gl’ Iltromenti Aftronoinici. 
Ma più che dalla Teorica fi debbono ricavar dalla pra- 
tica le cognizioni ; onde mo]ti anni deve l’ Aftronom® 
novello dipendere da chi già ne pofiiede l’Arte. Di più 
è duopo , che il generofo Alunno d’ Urania fappia le 
Scienze neccfiarie per calcolare il corfo de’ corpi cele- 
fti , per ifeoprirne la mutua relazione , per feguirne i 
periodi , e per far tutte le più difficili dimoìtrazioni 
con ficuri metodi. Quindi gli fa di meftieri l’Algebra, 
o la Geometria , l’ Analifi , la feienzn degl’ Infinitcfimi , 
le quali feienze fono ardue, ma neccfiarie per indagare 
gli ultimi e più minuti moti , o per dir così , ondeg- 
giamenti degli Altri. In fomma l’ Aftronomia è una 
Icienza , a cui fi deve applicare folo chi fi fentc bene 
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Sei d’arme invaa, fe con lungo ufo ed arte 
Non fai trattarle , e con fagaci modi 
Scerner qual util fia , qual frale e ottufa . 
Perciò non fdegna per gran volger d’anni 
Ligio giacer fotto il felice impero 
D’ Agronomo vernilo, e il cenno e Torme 
Seguir mai Tempre; che T efempio altrui 
Affai più vale in sì diffidi’ Arte , 

Che con diurna e con notturna mano 
Stancar cento volumi, e attinger cento 
Ardui precetti tenebrofi e ofcuri 
Più che gli arcan de la Tridacna Dea. 

Tu dei mofirarti alfin ne l’ardua iraprefa. 
Qual prode alunno del feroce Marte , 

Che pria d’ufcir al fier nemico incontro 
Di militari attrezzi onufto e fiero, 

Lo vedi affaticarli i giorni interi, 

Ed addeffrare or fronte , or mano , or braccio 
A veffir elmo, a brandir lancia e feudo. 

Quindi T alma non men de T Arti adorna , 

Sen- 


in forze e in lena , e 1 ’ Alamanni ardifee dire , che gli 
Agronomi debbono avere nn buon quarto di Luna , e 
pone il nafeimento di quelli Uomini più celeili che ter- 
reni nel giorno 19. della Luna. Coltivaz. lib. 6. 

E fe creder Jì può , qtirfto è quel giorno , 

In cui nafeon color , eh' ànn' arte e fatuo 
Di mi furar tra noi le J Ielle e il Cielo , 

E narrar quel che può natura e fato . 
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Senza cui nè Seguir gli Aftri potrai , 

Nè i periodi lor ridurre a legge. 

Teco Geometria penfofa aflìeda 

Al grave defco, e taciturna tratti 
Il girevol compafTo , e mova in giro 
La tua delira a (colpire or cerchi , or rombi , 
Or triangoli } or sfere , or torte ambagi , 

E d’altre inestricabili figure / 

Aperto molici il magiftero ignoto . 

Poi ti rivolgi a le più levi forme, 

Ch’ oltre il penfier rappicciolifce e Scema 

11 Geometra indolire, e vati di mole 
.Senza termine aver Scemando ognora . 

Nè 1’ Algebra inventrice , e l’ afpre cifre , 
Che fer tanto accigliare il buon Neutono 
Al Tamigi reai , Cartello a Senna 
T’ingombrino di tema, o la profonda 
Analifi Spolpata il palio arrelti . ' 

Arduo Sentiero e faticolb imprendi , 

Che . potrebbe arredar chi men rinSerri 
Di coftanza e valor nel debil core. 

Ma penfa die per’ lui ti s’ apre il varco 
A eterna fama, e a far felice il Mondo. 

Fine del Libro Quinto . 

* DELL' 
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LIBRO SESTO- 


A Lma celefie Dea , che gli Altri e il Sole 
«Ofe. Di Iucidi criftalii armata il ciglio 
Lieta contempli in alta torre afilla. 

Tra le pure aure e le (Iellate sfere 
Tu Tempre afconderai la pura fronte 
Immemore del Mondo e de’ mortali ? 

E fia che Te Diva o/iofa e lenta 
Ofi il volgo chiamar, e torvo guati 
L’alte tue torri, e ti rinfacci ardito, 

Che mentre altri per lui tra l’armi, al Foro, 
Tra i Licei , tra le Scene , e in mille guife 
Si fianca ed ange, impallidi fce e anela, 

Tu T ime terre ne 1* obblfo ravvolga 
AI tuo piacere, a le delizie intefa? 

Deh forgi , o Diva , e da 1’ aurato feggio 
Al volgo ingrato imperiofa addita 
Quale e quanto Tu fei fofiegno al Mondo. 

E non fei Tu, che da l’infane menti 
I popolari error difgombri e fciogli? 

Tu che del duro agricoltore ingordo 
T aggiri al fianco, e gli fei duce a l 1 opre? 

Tu 
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Tu eh’ a l’egro mortai di Pingui i tempi? 

Per Te non fono i piti remoti regni - 
Segnati a dito? e per gl’immenfi mari 
Per Te non s’apre a vaili abeti il varco? 

Sol vi piaccia, o Signor, predar cortefe 
A la già Ranca mufa eRrema aita. 

Che tante maraviglie e tanti doni I t 
Di queR’ Arte gentil verrò cantando , 

Che degna vi parrà di chiaro impero, 

Degna de i Mecenati e degli AuguRi . 

Non folgoreggia in Ciel Pianeta, o Stella [a], 

' . Che 

fa] Le cccliffi , le Comete , e |gl’ influflì degli Altri ne’ 
rozzi tempi furono di fcompiglio al Mondo . Si legge 
come, fuccedendo una ecclifte del Sole, i Soldati di 
Agatocle Re di Siracnfa fi sbigottirono, e volevano 
darli alla fuga , fe il Duce non gli confortava fpiegan- 
<lo le cagioni del fenomeno . Cosi avvenne a Pericle 
Ateniefe , che vide i fitoi Marinari impallidire per fo- 
migliantc evento ; e Aleflandro il Macedone avanti la 
battaglia d’ Arbella fn atterrito da una ecclilTe della 
Luna , c ordinò che le fi faceflero fagritizj . Criftoforo 
Colombo , fecondo che narra Roias in una lettera a 
Carlo V. , nella feoperta della Giammaica minacciò , 
eli’ avrebbe ridotti i Barbari all’ ultima rovina , comin- 
ciando a privarli della luce della Luna. Avvenne l’ ce- 
cilie , e i Barbari impauriti portarono a’ fu pi piedi 
quanto voleva . Non men fnrtclle eran le Comete con- 
template come annunziatrici di morte ai Monarchi , e 
di Itcazj ai popoli . Cosi pure chi non fa quanti difor- 
dini abbian cagionati, gli Aftrologi cogli orofeopi , c col 
predir cataftrofi pc’ Congiungimenti degli Altri. Tiberio 
per ovviare- a tanti dìfordini fece gittar nel mar Carpa- 
zio da 3co. di cotali malaugurati indovini . Ma non 
per quella fi dileguarono i timori. Nell’anno ugó. gli 
Afltologi avean pubblicato in tutta" l’ Europa una unio* . 
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Che non fpargefle orror nel Mondo un tempo » 
Se , i rai deporti , il luminofo Febo 
D ombre velava il volto , e ’n mezzo al giorno 
Sorgea l’orrida notte; e fe Latona 
Di fanguinofe macchie il carro eburno 
Tingendo utcfa con tenebrofa fronte. 

Se di repente per gli eterei vani 
Fiammeggiavan Comete , o Stelle ignote , 
Squallido e merto paventava il volgo , 

Che da cardini Tuoi croliaffe il Polo; 

Q O 


ne di tutt’ i Pianeti , che dovea eflere da’ fenomeni or- 
rendi accompagnata . Pafsò il tempo prefifio , e nulla 
accadde di confcguenza. A’ tempi mcn rimoti il famofo 
Cardano avea predette a Odoardo fedo Re d' Inghilter- 
ra tutte le principali avventure fino all’età di einquant* 
anni , e cpntro ogni orofcopo fe ne morì giovinetto 
contandbne fol quindici. 

Ora 1’ Aftrononua à diffipati quelli errori colle fue fìcure 
e belle cognizioni, onde ognun fa che Pecchili fono 
un effetto naturale d’un corpo opaco pollo di mezzo 
tra il lucido i e che le Comete fono veri Altri raggiran- 
ti con periodico movimento , al qual propofito piacemi 
di qui riferire alcuni verfi di M. de Voltaire indirizzati 
a Madama di Chatelet : 

Cométes que ou craint à i 1 {gal du tonti erre - — — 

Cejfez iV épouvanter les peuples de la Terre i 
Dun s urte ellipfe immenfe acbevez votre cottrs , 

Remontez , dcfcendcz prés de l'Ajlre des jours , 
lancez vos feux , volez en revenant finis cejfc , 

Des Jffondes epuifez ranimez la vieillejfe . 

Così ogn’ altro timore d’ influfli e orofeopi fi è dalla ms- 
dernai Aftrononua diffipato , poiché fi fon tutti analizzati 
i mov menti più minutt degli Altri , feoperta la lor mi- 
tura , determinate le leggi , e la lor forza , e i periodi 
tutti con felicità conofciuti . 1 
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O che Tirato mar, gli argini infranti, 
Avvolgefle ne Tonde i valli campi ; 

O che Marte crudel brandendo l’afta 
' Ne gifle a fulminar cittadi e regni : 

O che la gioviqt vita Atropo cruda 
P’Eroi mietette e di fcettrati Regi. 

£ chi tutti poma gli Urani errori [£] 

Col canto pareggiare , e quei che fparfe 
fAftfologi* fallace? Ahi* giorni infaufti. 
Quando colici de’ popoli tremami 
Sedea tiranna , e ’n fpoglie Arabe avvolta 
Or duri profetava , or lieti eventi , 

È gl’ignoti deftini apriva al guardo. 

Infelice colui , che dal materno 
Career difciolto ne l’aprir le luci 
Bieco vedea raggiar Saturno, o Marte? 

La dolce Patria e la magion natia 
Dovea fuggir, e per remote piagge 
Andar ramingo, o de l’umano fangue 

L’em- 


m Scopo di quello libro fi è difender l’Allronomia da 
certi popolari intelletti , che confiderano come buona 
e utile quella feienza , ma nulla più ; anzi talvolta la 
rampognano coinè di foverchj onori ufurpatrice . Adun- 
que io moftrerò l’eccellenza e l’utilità gramliffima di 
quell’ Arte celefte ne’ cinque notabili vantaggi , eh’ ella 
arreca al Mondo , ella adunque : 1. toglie i volgari er- 
rori ; 2. giova all’ Agricoltura : 3. alla Cronologia : 4. alla 
£eogra£a : 5. alla Navigazione , 
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L’empia delira macchiar. Felice il germe. 

Cui nel primo apparire al chiaro giorno , y 
Cortefe forridea Giove , o 1’ alato 
Figlio di Maja, che nel fenno e in mano 
Vincer Neftor potrebbe e il forte Alcide. . 
Chi di Ciprigna in Cicl vedea la Stella 
Splender amica, inonorati e pigri 
Traeva i giorni a la ipollezza in preda. 

Quindi sbpccando dal tartareo fpeco 
Con bieche luci e con fanguigna face 
Già 1’ empia Erinni , e fmaniofa in fronte 
Scotendo gli angui a la difeordia, a l’ira, 

' A le ftragi , al furor apriva il varco ; 

Nè inorridiva il reo german, fe ’l braccio 
Crudel macchiava del fraterno fangue . ’ 

O bella Pace , o degli umani cori 
Amabil nodo, alma concordia e luce. 

Da le fempUci ville e dai frondolì 
Tugurj rudical gli eburnei vanni 
Rivolgi addietro, che vedrai le fole 
La faggia Urania , e i vaticini antichi 
Al vano volgo far ludibrio e feherno o ^ • • 
De’ Pianeti tracciando e de le ftelle 
La natura, il fulgor, la fede, il moto. / 

Ma quindi arte migliore il Mondo apprefe [c] , 

O 2 t Che 

, | | » - ■ — - | — - ' » * 

[c] Bclliflfima dote dell* Aftrbnomfà fi ò poter predire con 
' certezza le future apparizioni delle Comete, d'cfl’jÈe* 
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Che per lei può predir piò Infoi avanti ’ i 
te nubilofe Ecclifli, e quando in Cielo 
Novelle fplenderan Comete ed Afoi j 
E quando fotto al fiammeggiante Sole 
Spingerà Citerea le fue Colombe, 

E ’l porporino carro a far co l’ale, 

E 1 ’ ampie rote a la fua fronte ingombro • 

Allor cf Urania i più famofi Figli 

Dal Rea, da i’Ifoo, dal Tamigi e Senna, 

Dal 


cliffi, e de’ paflaggi de’ Pianeti fotto al Sole. Il piò 
importante paffaggio fi è quello di Venere , e inficine 
il più raro . In quello millefimo appena accadde tredici 
volte; ad uno de’ nodi nel mefe di Dicembre nel liti, 
1396, 1631, 1639 j *674; all’ altro nodo nel mefe di 
Giugno nel 1048, l*gj, 1291, 1518, 1526, 1761, 1769, 
t quello che accaderà nel 1996 , il quale ofterveranno i 
poli eri . Ma non fo fe a que’ tempi lì daranno gli Aftro- 
nomi quqlla briga anfiofa di fpargerfi per tfatta la Terra 
ad olfervarlo , come àn fatto lo feorfp 1769. 

|1 Sig. Abate CHappe da Parigi fe ne andò alla California, 
ove dovea pur trasferirli da Pavia l’Abate gofeovich , 
fortunato nell’ efiere da tal viaggio fraftornato , poiché 
farebbe fiato fpettatore della morte del fnccennato Aftro- 
jiomo , che colà , quafi fui campo di battaglia , lafciò 
la vita. Il Sig. Pingrè da Rcccaforte fi portò alla Mar- 
tinica; il Sig. Geptil d* Parigi a Pondifcerì; il P. Hell 
da Vienna a Vardu». I fei Aftronomi di Pietroburgo 
furono inviati a Cola , a Ponfi , a Corada , ad Afiracan , 
a Orenbnrg, a Cuftcoi, I Signori Pymond e Wale In- 

f lefi da Londra fe ne andarono alla Baja d' Udfon : i 
ignori Mafon e Pifcon vicino alla nuova JZepibla ; il 
$ig. Green col Capitano Ool al mare del Sud . In sì 
varie regioni fi recarono i valenti Aftronomi per afficn- 
xarfi di vedere almeno in alcuna il Ciel fereno , ed of» 
fervare quello fenomeno , i di cui vantaggi fono deter- 
minar la diftanza e la grandezza del Sole , di tptf i 
pianeti , e delle Comete , 
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Dal freddo Tatui, e fin dal Neva eftreQao ; 
Spiccanfi a rintracciar eftranie terre. 

Altri fra l’Aquilon e 1* Andrò algente 
Vedi varcar l’Americana Dori} 

0 que’ lidi afferrar, donde l’Aurora 

1 rofati corfieri al cocchio allaccia * 

Altri vedi calcar d’ Arabi monti 
Gli adufii dorfi, o penetrar là dovè 
L’Artico verno fra gelati nembi 

In antro ofcuro fi ravvolve e regna* 

Armati gli vedrai 1’ accorto ciglio 
Di pure leHti a lungo tubo inferte ] 
Pafcer il guardo ne 1’ [dalia Stella. 

Di sì gravofa mole è tanto obbietto } 

Poiché quindi tu fai , fe lunge Febo , 

Il fiero Marte e la Cillenia .fiamma 
Scintilli, e quanto lunge il crine azzurro 
Arda de le Comete, e fenza inganno 
Sai de’ Ior corpi la grandezza immenlà. 

Ma dal lucido Ciel fofpingi il guardo [d] 

O 3 Aì 


[d] Parte feconda , cbe abbraccia i vantaggi dell’ Agricol- 
tura . L’ Alamanni impiega il fello libro della fua Col- 
tivazione a moftrare. agli Agricoltori i prcfagi delle 
{Ielle . Così usò Virgilio lib. i. della Georgica , òvd 
parlando de’ prognollici derivati dal color della Luna 
così dice : 

Caeruleus ftuviam denilntiat , ignettt euro: ; 

Sin mattitele incifiant rutilo immifetrier igni , 


Digitized by Google 


1 1 4 Dell* Agronomi* 

Al fottopofti colli , ai campi aprici ; 

Qui pur vedrai l’ Agronomia dar leggi 
Del pio colonò a l’opre. Allorché forge 
Cinto di nubi e di procelle Arturo, ; 

O il ceruleo Orion fra lampi avvolto , ' 

O la prole d’ Atlante, o d’Arianna 
La fulgida Corona, i forti tori 
Gemer vedrai fotto l’adunco aratro, 

E nel pingue terreno i folchi impreflì* 
Vedrai l’agricoltor ne’ verdi campi 
Derivar fonti , e la callofa delira 
Armar di rallri, e di Trinacria i femi, 

0 quei di Libia accomandare al fuolò. 

L’ argentea Luna a le fatiche addita 

1 dì propizi ; e l’ arator non teme 
La vite niaritare a l’olmo opaco 
Ancor nel quinto dì, quando da l’ ombre 
Nacquer le Furie, e il paludofo Stige^ 


E 


Omnia tum par iter vpito nimbifque videbis 
Fervere : non illa quifquam me nocle per alluni 
Ire , neqiie a terra moneat convellere funem . 

J5 poco dopo aggiugne del Sole : 

Sol quoque £9 exoriens , fif cu ut fe condet in undas 
Signa dubiti Solem certijjìma Jìgna fcquuntur , 

Et quae mane refert , £9" quac furgentibus ojlris , 
Lo fletto parla ia tal guifa dell’ Aurora : 

Aut ubi pallida furget 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile , 

Heu ! male tum mite s defendet pampinus uvas ; 

Fam multa in t celli crepitans falìt ho-, rida grande . 
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E la Terra dal fen produce i mo(M , 

Che motter guerra al Cielo, e Pelio ad òffa 
Ofi furo d’ imporre , e Giove (letto 
Fugar e i Numi dal beato Olimpo. 

Da Pianeti il bifolco i giorni ofcuri , 

E i fereni predice. Allorché Cinzia 
Si rinnovclla e di fplendor s’ ammanta * 

Se ’l fofco Ciel con nere corna ingombra* 

In terra e in mare e fu 1’ aerie rupi 
Traboccheranno i turbini fonanti* 

Ma fe dipinte le Virginee guance 
Avrà del bel calo* , che fuol nafcendd 
Spiegar 1’ Aurora * da 1’ Eolie chioflre 
Il vento fpirerà fgombrando i nembi . 

Se nel quarto apparir lucente e pura 
Andrà pe ’l Cielo co le corna intatte» 

Potrà le medi rigogliofe e bionde 
Tagliar l’ agricoltore * é fenza temi 
Di turbini e di piogge efporle al Cielo 
Ne l’aja polverofa, e irt alti acervi 
Le recife ammucchiar erbe Lucane * 

Del manfueto bue diletto pafco* 

Quando l’ampio Orizzonte il Sol dipinge» 
Porge al colono manifefti fegni . 

S’ei hafcerà di tetre macchie fparfo, 

Auftro piovofo a le campagne, a’ gregge 
Dal mar fovrafta . E fe ceruleo appare; 

O 4 O 
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O fe precede la Titonia Diva 
Con bruno ammanto, qual fi vide allora 
Che di Mennone pianfe il fato acerbo. 

Ahi ! le dolci uve mal difende il tralcio 
Da la cadente grandine fonora. 

Che fu i tetti faltella , e fìede e frange , 

Se poi fiammeggia, i dì fereni adduce. 

Non tacerò che la feconda Tebe [e], 

La bellicofa Sparta e 1* alma Atene 
Contemplavano alior le piene arifie 
Da le raffiche falci a terra fiefe, 

Quando nel Ciel forgea l’ Icaria Stella } 

E che in altra ftagion vedea 1’ Egitto 
Precipitar da l’ Africane rupi 
Il Settemplice Nilo , e altero e gonfio 

Le 


M Giobbe, Efiodo, Varone , Arato, Plinio, Columella, 
inanilio e altri fanno tutti teftimonianza , che V Altro- 
norma giova all’ Agricoltura . Le Plejadi , Arturo , Orio- 
ne, e S iri( > erano a’ Greci , e agli Egiziani fegni di di- 
verfi lavori. Il levar del Sirio annunziava a 1 Greci le 
®'™t e in diverfo tempo agli Egiziani l’ inondazione 
del Nilo . Su tale ammirando allagamento prodneitore 
di Fecondità all’ Egitto fi vegga preffo l’Abate le Pitiche 
lo Spettacolo iella Natura . Baili qui accennare, che per 
le piogge cadute fui monti della Luna, offia dell’ Abif- 
linia ingrofTato il Nilo difccndeva ad allagare l’ Egitto , 
e impaludando fecondava il terreno . La maggiore al- 
tezza^ cui falivano le acque, era di cubiti 32. Lieti 
Egiziani porgevano fagrrfizj ad Horo , eh’ era 
lo fieno Nilo , e ad Anttbi c Ofiri inventori pfetTo loro 
dell’ Agricoltura , il primo adorato folto la forma di 

cane, e il fecondo di bue. 

-* . • 
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Le campagne inondar da Febo adnfte. 

Per gli alti colli fi diffonde intanto 
Un lieto fuon di fiftri , e cento altari 
Fuman d’ incenfo, e incoronate al Tempio 
De torvo Anubi e de f indurre Ofiri 
Stan T ecatombe, onde Pelufio e Menfi “ • 
Le Nereidi, le Ninfe e *1 Fiume onora. 

Che l’arido terren feconda e nutre. 

Ma di cofe maggior gran ferie nafce. 

Ecco l’alato irrevocabil Tempo [/]: 

Ecco 

r/] Parte terza, che comprende la Cronologia. Il tempo 
dal corfo del Sole e della Luna prende la mifura e la 
regola . Gli alfegnano gli Aftronomi e Cronologi tre 
parti principali, cioè giorno, mefe , ed anno. 

Il giorno prende la fua mifura dal corfo diurno del Sole, 
c fi divide in naturale e artificiale. Giorno naturale fi 
chiama tutto quello fpazio , col quale il centro del Sole 
dall' Oriente all’ Occidente compie una intera rivolu- 
zione intorno ai poli del Mondo . L’ artificiale è quell’ 
intervallo di tempo , in cui il Sole fta fu 1’ Orizzonte , 
ni quale fi contrappone la notte, quando s’ afeonde fat- 
to^ P Orizzonte . I Babilonefi , i Caldei, i Perliani, e 
gli altri Orientali cominciavano il giorno dal nafeere 
del Sole ; dall’ Occafo i Giudei , i quali per comando 
di Dio da una fera all’ altra celebravano i Sabhati , e 
j Sirj e gli Ateniefi . Dal mezzodì lo cominciavano gli 
timbri c gli Arabi . Dalla mezza notte gli Egizi , e i 
Romani. Al prefento quali tutta l'Europa incomincia 
il 'giorno dalla mezza notte. Buona parte d’Italia lo 
principia dall’ Occafo , il cho ufano pure i Cinefi . 

Più forti di mefi vi fono . Altri vi fono Solari , altri 
nari, civili altri, altr i AJlronomici . Il mele Solare A/lro- 
nomico è quell’ intervallo di tempo , che' impiega il 
Sole nel trafcorrerc un fegno del Zodiaco . Ma ftccotne 
il Sole più fi ferma ne’ Ugni Boreali , che negli 
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Ecco Tore veloci, i giorni, i meli, 

Gli anni col ciglio ora fereno, or bieco. 



Rrali, quindi alcuni meli fono piò lunghi degli altri, 
cioè gli eftivi più lunghi degli invernali . Il mefe più 
lungo è il Solftiziale eftivo , di giorni $i>» ore li., 
min. 36. : il più corto è ilrSolRiziale invernale, di 
giorni 29., ore $•» niin. 54. Il mefe Solate Civile è lo 
ipazio di tempo, col quale' il Sole trafcorre un fcgno 
del Zodiaco, trafcurati i minute. 

Il mefe Lunare Agronomico è lo Tpazio di tempo Riabilito 
dal moto della Luna fotto al Zodiaco . Si divide in pe- 
riodico e Jìnodìco . Il mefe Lunare periodico è quello fpa- 
/io di tempo, col quale la Luna da un certo punto 
- dell’ ecclittica .recedendo ritotna.allo fteflb , compiutala 
rivoluzione, .e conila di giorni 27. ore 7. min. 43. fec. 8. 

' Il mefe Lunare Jìnodìco è il tempo , che la Luna im- 
piega da una all’ altra congiunzione col Sole . Qiieflo 
è più lungo del periodico , e contiene 29. giorni, ore 12., 
min. 44., fecondi 3. 

L ’ Anno fi divide in Solare e Lunare. Il Solare è quello 
fpazio di tempo , che prende la fua mifura dal moto 
periodico del Sole, è fi divide in tropico e fiiereo . Il 
tròpico è quell’ intervallo di tempo , che occupa il Sole 
nel ritornare allo flelfo punto , da cui fi è dipartito , e 
conila di giorni 365. , ore 9. , min. 48- , fec. 55. Il Si- 
dereo è quello fpazio di tempo, che fi richiede * affin- 
chè il Sole arrivi all* iltelfa Reità Rifa, onde s'era di- 
partito , e perchè le Relle verfo 1 ’ Oriente qualche mi- 
nuto di più s’inoltrano, perciò è alquanto più lungo, 
e conta giorni 365. , ore 6. , min. 9. , fec. 39. L’ anno 
de’ Giudei era Lunare, e i loro meli erano altcrnativa- 

* mente ora di 29., ora di 30. giorni , e talora vi aggiu- 
' gnevano il tredicefimo mpfe.- L’anno Egiziano era di 
*■■365. giorni ,ma non eran contate le 6 ore di ogni anno, 

onde ogni quattro anni l’Equinozio accadeva un giorno 
più tardi , ’ e al termine di .1461. anni avanzava un 
anno . Gli anni degli Egizj fon’ ora in ufo nella Perfia . 
Quello de’ Greci era pur Lunare , ma v’ aggiugnevano i 
giorni intercalari . I Romani antichi cominciavano l’anno 

* dal- riiefe di Marzo fotto il regno di Romolo , i Greci 
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E i venerandi fecolì canuti 

1 

Ad Urania formar corona intorno, 

Ch’ordine e legge al corfo loro impone. 
Splende tra gli Aftri tortuofa Fafcia 
E qual purpv/ea benda al crine avvolta 
D’ alto Monarca , che lampeggia e brilla 
Sparfa di gemme e d’ ametifti eoi , 

E di più fegni vagamente adorna. 

Or per quello fentiero il Sole aggira 

* Piroo fiammante e il nitritor Etonte ; 

' E quando i corridor fumanti e molli 

Varcan un fegno , nel terrefire globo 
„ Rapido un mefe fi dilegua e fugge. 

E quando poi con affannata lena 
Calcan ai Pefci lo fquammofo tergo, 

L’anno canuto al novel cede il regno. 

Tal legge ai popoi lor Sefofiri e, Codro , 

• Il Perfo , l’Indo, e ’1 Babilonio impofe. 

Il Còlo Arabo adufto e ’i Trace incolto 

Da 



dal Settembre , Nnma da Gennajo . Da Romolo Fu di- 
• vifo l’anno in 314. giorni, è in io. meli -, Numa all’ 
anno Lunare de’ Romani vi aggiunte 51. giorni, e lo 
fece di 355 . , e- vi' pofe due meli intercalari. La Cro- 
nologia antica fi fondava fu 1 ’ Eccliffi . Si vegga l’Ope- 
ra del P. Gaubil , intitolata : 1 ’ OJfervazioni de' Cinrji . 
Gli Arabi e i Turchi fi fervono ancora oggidì degli 
anni Lunari , che fono di 355. giorni , poiché 12. No- 
viluni fanno tanto. 
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Da legge ai giorni col piò breve corfo 
Del Latonio Pianeta» ed ofa audace 
Ancor tra ì fero balenar de 1 * armi 
Scolpir ne’ feudi l’ argentata Luna , 

Cui vide impallidir piò volte allora 
Che quafi fventolar l’ Auftriache infegne 
Vide l’Eufin fu l’atterrite fponde. 

Ma col volger degli anni in guifa Febo fe] 

Spinfe 


fg] Dal detto fin qui s’ intende , che la Cronologia an- 
tica non camminava con efattd regola. Fii Giulio Ce- 
lare il riformatore del nuovo Calendario per mezzo di 
Sofigene Matematico Egiziano ,' è prolurigò l’anno di 
90. giorni. L’anno di Ninna, come s’ è detto ^contava 
folo 355. giorni. Abbifognò aggiugnervene dieci , e Ce- 
lare ad efempio di Numa gli aggiunte a diverfi mdì , 
eccetto che al mefe di Febbraio, perchè confecrato, 
fecondo Macrobio , ai morti , mentre Febbraio veniva 
da Fcbruus , Dio d<?’ funerali . Ma v’ era l’ inganno di 
li. minuti in circa a ciafcun anno . Niccola V. , e Leo- 
ne Xé Sommi Pontefici ebbero difegno di riftabilir Lor- 
dine del Calendario, ma non l’efeguirono . Gregorio XIII. 
Pontefice Maffimo ebbe la gloria di tal riformazione . 
Contò i 6. mimiti, e trafportolli , perchè veniva i’Eifui- 
nozio 6. minuti avanti i ai. di Marzo . Di più levò 
dieci giorni al mefe d’ Ottobre , e fece 1’ anno bifcftile 
di 4. in 4. anni, eccettuando l’anno 1700., 1800., 1900- « 
non però il 2000. , nella qual riforma adoprò gli Aftro- 
nomi migliori convocati in Roma da tutta l’Europa , la 
1 quale fubito accettò il novello ordine cronologico. 
L’Inghilterra non l’abbracciò, fe non nell’ anno 1752. 
La\Ruflìa è il fol paefe d’Europa, ove fi profegua 
a_ cornare 11. giorni di meno. A compiere le notizie 
riguardo alla Cronologia vi rimarrebbe a fpiegare le 
diverfe Epoche, e le Ere , onde fi mifurarlo i fecoii ; 
ma non effendo quelle cofe dipendenti dagli Altri , ma 
dagli umani (Ir epiteli accidenti io rimetta gli Amatori 
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Spinfe i Corfieri ed allenogli al corfo , 

Che la meta anelami avean già tocca , 

Pria che l’ anno compieffe il giro ufaco . 

Nè più de’ Numi i corridori infieme 

Si 

di tali erudizioni alla Cronologia del Petavio , Riccio- 
lio , Scaligero , ed Uflerio. 

Per noi baili fapere , che le Epoche profane più celebri 
fono prefe dall’ Eccidio di Troja nSv anni avanti la 
nafcita di Criilo : dalle Olimpiadi , offia da Ifito Re 
dell’ Elide, che inilaurà quelli giochi, e principiò tal 
Epoca , fecondo Petavio , 776. anni prima dell’ Era Cri- 
fliana : dalla fondazione di Roma 753. anni in circa 
prima dell’ Era Volgare: da Nabonaflare Re di Babilo- 
nia anni 747. avanti di Gesù Crifto : da Seleucio Nicà- 
nore , che regnò in Alia dopo la morte d' Aleffandro il 
Grande 312. anni avanti la venuta del Salvatore : da 
Maometto 66e. anni dopo l’Era Criitiana; e più di tutto 
1’ Epoche è celebre quella, che vicn prefa dalla Nafcita 
di Crifto 1774. anni fono, la quale fu chiamata Er% 
Crifiiana . 

Finalmente il tempo dalla creazione del Mondo fino alla 
Natività del Signore fi divide in 6. parti , che fi chia- 
mano Età del Mondo. La prima abbracciò il tempo del- 
la creazione delle cofe fino al Diluvio , e fecondo l’UJ- 
ferio e il Petavio racchiuda 1656. anni . La feconda fi 
ftcnde dal Diluvio fino alla vocazione d’ Abramo , e fe- 
condo la Volgata contiene 367. anni , c fecondo Petavio 
366. La terza dalla vopazion d’Àbramo all’ ufeita degli 
Ebrei dall’ Egitto , e arriva fecondo la Volgata , Giu- 
feppe Ebreo, l’ Uflerio e il Petavio a 430- anni: la 

? ;uarta dall’ Efodo alla fabbrica del Tempio, e contiene 
econdo il Petavio $19. anni : la quinta dalla fabbrica 
del Tempio alla liberazion dalla cattività di Babilonia, 
e racchiude fecondo il Petavio 474. anni : la fella dal 
fine della cattività Babilonefe al principiò dell' Era Cri- 
• iliana, e racchiude fecondo il Petavio 533. anni. Quin- 
di dalla Creazione del Mondo , fecondo il Petavio , alla 
nafcita 4» Crifto trafeorfero 3983» anni . Altri fono di 
divcrfo parere: ma noi ritorniamo all’ Aflronomxa . 
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Si fpiccar da le moffe , e l’ anno indarno 
Fremente e chino a Tuoi sferzava il tergo, . 
Ch’ognor più lunge precorrea Titano; 

Finché l’ Autor del più famofo Impero 
Urania fcelfe a pareggiarne i moti. 

Quindi più chiaro Eroe da ftranie parti 
Degli Agronomi il fior nel Lazio aduna , 

E i fecoli vetufti, i giorni, i mefi 
Con certa affrena inviolabil legge , 

Cui ferba Italia tutta, e chi fi giace. 

Ove la Mofa e il Ren gorgoglia, e dove 
I faggi abitator di falda fponda 
Riparo fanfi al pelago vorace ; 

E quante il Sol vede cittadi e terre, 

Fuor che l’eftremo Ruffo e il fier Cofacco. 

E ben addita ancor Urania l’arte [ h J 

Di 


[/j] Parte IV. che contiene l'utilità riguardo alla Geogra- 
fia. I Geografi dividono l’ Equatore in 300. gradi , e per 
ciafcun polo , e ciafcnna divifione fanno paflare de’ Me- 
ridiani . Eflì fcelgono una di quefle divifioai, dopo la 
quale contano le altre, e il Meridiano, che vi pafià , 
ir chiama Primo Meridiano. Ma fu quello punto non 
s' accordano i Geografi, poiché gl’Inglefi fanno pattare 
il lor Primo Meridiano per Londra, gli Oliandoli per 
il Pico di Teneriffe montagna altiflìma in un’ Ifola delle 
Canarie; alcuni tra i Francefi lo fan paflare per Parigi . 
Al prefente però s’ accordano pur etti a farlo paflare per 
l ’ Ifola del Ferro la più Occidentale delle Canarie . Quin- 
di dividendo il Primo Meridiano in 90 0 dopo l’Equatore 
fino a ciafcun polo, deferivono i Geografi fanti cerchi 

. - -Z. : „ .. ;* 'jfl. Vjii ti.. . - U l\.* ' 

* 
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Di faper quanto Iunge il folio altero 
Sorga di Semirami, e ì Cairo opdeggi. - 
Di popoli infiniti, e l’ampio Imao' 

Al Ciel torreggi , e dove il biondo Eufrate . 
Travolva gli aurei flutti, e dove il mare 
Fra Somatra e Golconda i lidi aflordi ♦ 

Ne la ingegnofa d’ Archimede sfera 
Tu vedi un cerchio, che per mezzo parte 
I duo Coluri , l’ Orizzonte e i Poli, 


Quindi divifo irjgjgpwettanti giri, 
Quanti de l’Equatore i gradi fono. 
Ma al circolo primier diè certo loco, 
E primo Meridiano Urania il dille. 
Da l’alto Pico ; che l’aeria fronte 
In Teneriffa fra le nubi afconde, 

Se pur ti cale di Batavia f ufo , 


Eì 


paralleli all’ Equatore, quante fono le divifioni, e tutt’ 
i punti, che fi trovano nel primo cerchio preff© l’Equa- 
tore , inno nn grado di Latitudine Boreale , o Auftrale , 
fe il parallelo riguarda 1’ Aulirò . Così fogne dei punti , 
che fono fopra il parallelo fegnente, di maniera chela 
Longitudine Geografica d’ un luogo è mifurata dall’ arco 
' dell’ Equatore comprefo dopo il Primo Meridiano , e 
contata dall’ Occidente all* Oriente fino all' incontro del 
Meridiano tcrreftre , che palla per quel paefo , e la La- 
titudine Geogràfica del medefimo paefo vien mifurata 
dal Meridiano di quello fteffo paefo comprefo tra que- 
llo fteffo pa^fe e l’ Equatore . Dal che ne fogne , che 
la Latitudine Gcograhca d’ un luogo è il compimento 
delle fue diftanze dal Polo . Vtggajì M. Saverien nel 
fuo Dizionario, e Picardo. 
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Ei fi diftende. Altri la Linea addita , 

Ch’ al prode Lofitano e al grave Ibero 
Segnò de’ gran Trofei termine e meta . 

Ma Io ftuolo miglior del Saggio Franco 
L’ orme feguendo il primier cerchio potè 
Nel vago fuol de l’ Ifole felici , 

Ove la prifca età credea le viti 
Non colte germogliare, e non arate 
Mature frutta partorir le terre. 

Or dal cadente Sol ver l’orto aprico 
Tu dei fpingere il guardo, e ad ogni grado. 
Che lunge il regno , o la città fen giace , 

Gran ferie troverai di leghe Inglefi . 

Se poi 1’ ampiezza di faper tu brami , 

Dovrai da 1’ Equatore il guardo addurre 
Verfo i freddi Trioni, o verfo 1’ Auftwq 
Perde» tu dei la Siracofia Sfera 
Recarti fida al fianco, e col lavoro 
Di molte lune affaticar la dèfira 
Aggirandone i cerchi , e i varj moti 
De’ Pianeti e del Ciel traendo a 1’ ufo . 

Saprai quando il Febeo volante carro [/] 

‘ »' • A [*] 

[*] Qui s’ intendono accennare i vantaggi , che provengo- 
no dallo il udio della sfera . Per la dii^rfa relazione 
dell’ Equatore all’ Orizzonte , fi divide la sfera in retta, 
obhliqua e parallela . La sfera retta li chiama , .quando 
il di lei Orizzonte patta per mezzo ai poli , e taglia 
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A mezzo il corfo Tsm*pic r rote infiammi ; ■ • & 

E qual fia l’ora, eh’ a Marocco fegni, " ^ 

Al fier Guatimalefe, al Caribeo, 

Al remoto Pechino, a Zembia efiterm. 

Tu pur Caprai- Cotto qual zona il Gallo 
Beva i flutti di Senna j e ’l Scita errante ^ 
Vibri 1’ arco pugnace , e- Libia imperi 

T P Arfa 

r Equatore ad angoli retti . Quindi anno gli abitatori 
-fempre i giorni eguali alle notti , e le quattro ftagioqi 
dell’ anno due volte in un anno loro arrivano. La sfe- 
ra obbliqua è quella , nella quale l’ Orizzonte taglia ad 
angoli ineguali l’Equatore , e non palla per l’ poli del 
Mondo. Gli abitatori ànno ineguali i giorni e le notti, 
e 1 di mano in mano crefce il giorno, che il Sole dal 
polo nafeofto fi avanza verfo il Polo vifibile, e vice- 
verfa crefce la notte di mano in mano che il Sole dal 
polo vifibile s’inoltra veifo il nafeofto. Sfera parallela 
fi dice quella , nella quale l’ Orizzonte razionale con 
l’Equatore s’accorda in guifa , che i circoli paralleli 
all’ Equatore fian pure paralleli all’ Orizzonte . Quindi 
faravvi una fola notte di 6. meli , e un fol giorno d’ai- , 
trettanti mefi. Archimede fu l’inventore di quefto in- 
gegnofo ordigno rapprefentante co’ fuoi varj cerchj im- 
maginari il Cielo . Sopra sì bel ritrovato compofe Gali- 
ziano gli eleganti ve rii feguenti : 

• Jupiter in parvo cum cernerei aethera vitro , 

Rijit , fif ad Superos talia dieta Jtdit . 

: Huccine mortali i frogrejja potentia enrae ? 

Jain meus in fragili luditur arte labor , 

Juru poli , rerutnque fidem legefqtte Deorum 
Ecce Syracujiuf tranjlulit arte Seuex * 

Jnclufus vanii fumulatur Spiritai aflrii , 

Et vivHtn certi! motibui urget opui , 
fercurrit propriutn mentitus Jignifer annuiti , 

* Et Jìmulata novo Cinthia menfe redit . 

Jumque fuum volvem audax indujlria mundum 
Laudai , & humana fiderà mente regit . 
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Arf* nadrice di leoni immani ; - , a 

È fra i; Alpi e ’1 Tirreno Italia forga , 

Cui diè Natura con piti, larga mano 
E fruttifere valli, e colli ameni , ; _• 

Ed aria mite e Ciel lucente e chiaro \ . 

Ma già, Padre Nettun, o Teti, o Dori (4] y 
E Voi che cinte il rugiadofo crine -, . 

r r, • Di 

; .. - . - 

I . ' il i.k. 4 . t- / - ■ . 1 . J * ’ 

lk) Parte V. abbraccia i vantaggi della Nautica . La Na- 
vigazione non ebbe certo principio fe non mollo dopo 
il diluvio di Noè , poiché la memoria del genere uma- 
no quali: tutto affogato nell’ acque dovette ingerir ti- 
more agli uomini vcrfo un sì terribile elemento . Però 
Platone , annoverando le tre prime forme ili governarli 
fra gli uomini , e di convivere , non potè ricordare fe 
non la Montana , la Pie montana , e la Campejlre. S, tra- 
bone dopo altre forme , per ultima aflegnò la Maritti - 
ma , dicendo : Ultima autem omnium hahitandi in ore 
marititela , ìnfitlis , omni jam metu -dempto . 

Le prime navi, delle quali s’abbia notizia , furono le 
due mila fabbricate da Semiramide , ma uopo è avver- 
tire , che valicarono, fecondo Diodoro , folo il fiume 
Indo , c fi poteano per terra trafportare a fchieua di 
elefanti e di cammelli . Quindi appare , che prima fi 
cominciò a tentare il guado de’ fiumi con zattere , e 
navicelle, Pofcia vennero le navigazioni di Cecrope 
dall’ Egitto ntdla Grecia , di Cimo Argiva nella ;Corfi- 
ca , d’ Ogige Fenicio nell’ Attica , de’ Telchini dal Pe- 
lo pon rido a Rpdi , di Deucalione Greco a Creta , di 
Giafune Teflalo nella Colehida , di Bacco dalla Tracia 
a Naffo , di que’ di Samo nella Samo-Tracia , di Ercole 
Greco a Cadice , il quale fu il maggior marittimo viag- 
gio di que’ tempi . Ma febben piccoli tratti di mare 
trafcorfero que’ prodi, pur furono reputate graregiffime 
imprefe ; e in realtà fi debbon confiderare per audaci 
navigazioni llrepitofe , poiché non era ancora fa direg- 
gitrice de’ navigli rAftrononua beo conofciuta . 
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Di verdi unirti' ite (correndo liete 
D Ollanda e Gadi e di Britannia i lidi. 
Ninfe cortefi Nereidi e Napeey 
De l’antica Anfitrite alma famigliai 
E Voi piìi vaghe, che le tèmpia e il collo 
In barbarica foggia avvolte intorno 
D’auree conchiglie, di coralli e perle, 
L’Arabo feno e i’ Eritree maremme, 

O l’ardente Guinea vi fate albergo; 

E Voi , cui ’l gorgo Magellano e il fiotto 
De l’Indico Ocean l’orecchio aflforda. 
Venite a dire con leggiadri carmi 
Quai vie pe’ voflri regni Urania aperfe. 
Non già cred’ io che per gli ondofi campi 
Fofler fpinte le prore, e aperte ai venti 
L’ audaci vele, allorché appena emerfe 
Dal naufragio fatai l’immenfa Terra. 

Ahi ! fol 1’ acerba rimembranza orrenda 
Del fpento umano feme, e il folo afpetto 
Del flutto micidiale avrà fofpinto 
Il tremante mortale agli ardui monti ; 

E là miraado il vafto mar (pumofo 
Rotto da i venti e torbide procelle, 

E udendo il roco fremito marino 
Per raccapriccio fcolorofli in volto. 

Poi , fcemaado il timor , dagli alti gioghi 
A poco a poco fi condufle al piano, 

P a 


E 
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E dagli apertrcanipi ai lidi algofi . :C 

Indi, r ardir crefcendo , e lena e forza ' 1 

Spirando al core il focial commercio , 

A r inftabile flutto il pino affida , - - - '< *- : 

Ma pria placidi (lagni e cheti fiumi 
Con rozze travi e mal cootefU legni 
Varcava paurofo , e poi dal mare 
Andò radendo le palqllri fpondev 1 * 

E fe T aprico Crono, Ogige e Cadmo • • 
Cimo, i Cureti, Ofiri, fnaco e Xanto , 
Cecrope , Danao , il Vincitor di Nifà , ‘ 

E co’ prodi Argonauti il Greco Eroe 
Spinfer fra i nembi di remoti mari 
A ftranie Ifole e lidi i pini arditi . ■ • 

E fe Tirinzio , poiché domi i moftri 
. Ebbe di Lerna, e Gerion percoflo , - 
E fcorfo* f Ebro , ne l’angufla foce ‘ • 

Giunfe di Calpe, e in troppo brevi chioflri 
Segnò le mete a le velate antenne p 
La Terra a lor maravigliando erede 
Marmorei Templi e paregiolli a Numi, 

Ma quando Urania fegnò lieta a dito [/J 

*’ '• " ‘ * ' r " AI 

— , .. . ■ — . 

W Quando crebbero le notizie Agronomiche , e fi Fece 
da’ Fenicj lo fcoprimento dell’ Orfa minore, allora ^be- 
ffi navigarono non folo .nel Mediterraneo , ma valica- 
rono le famore Colonne d’Èrcole. Da un’ altra parte 
ftabilirono il Commèrcio fu le Coffe d’ -Africa e< d* Affa 

4 

w> t i 
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Al Fenicio nocchier l’Artica Stella* , * 

Allor Tiro e Gidon fpingea gli abeti 
Oltre i golfi de T Adria * ed oltre i lidi * 

Ov’ ora fcorre depredando intornd 
Con fnelle fufte 1’ Algerin rapace , 

Tra gli Arabici flutti e i Cafpj feui • • 

Per l’ Atlantico mar fpingendo il corfo* 

E quando al Greco ambe le Stelle Artoe 
Segna ne l’alto Polo* invitto e prode 
L’Arcipelago corre, e Samo antica* 

Trinacria, Italia* il Cherfonefo e Scìa . > 
Infolca e parte, e le colonie adduce* 

Urania fola fu le prore aflìfa - ) 

Con intrepido ciglio il calle intatto 
Per ogni eftremo mar fecùra appaga * 

Ella del vago ftuol , che Giove accerchia [m] i 
Svelìr- 

■ ■ ■ ■■ ■■ — " » "• — — — 

1 • l».' * . ' 

per il golfo Arabico, allora mar d’ Idumea , e i piloti 
d’ tramo Re di Tifo colle navi di Salomone arrivarono 
alle Colte di Mozambico verfp ili Zanguebar , odia aa 
Olir. Così i Greci , che l'cQperfero 1’ Orfa maggiore* 
navigarono fìCUri fapendo ove la ftellà’ polare li aggira- 
. va , * fparfero delle lor Colonie tante Ifole dell’ Arci- 
pelago:, l’ Italia, e altre remote regioni. 
t*wj Le nuove fcoperte nell'.Altronomia ànnp Tempre più 
- agevolata la navigazione < Per la fcoperta de’ Satelliti 
di Giove li fanno le diverfe longitudini, in mare, e li 
conofce la diftanza.per mezzo delle Carte Geografiche . 
Di più per mezzo dèli'. Orologio di M. Harizon nel mi* 
furar le lontananze più remote appena fi sbaglia da so. 
leghe ^mentre talor fi può sbagliare di due o tre cento. 
Aia ciò che à più giovato alla Nautica fi è l’ Ago cala* 
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Svelò le politure e i varj giri ; 

E d’ingegnofe rote e ordigni iftrutta 
De 1* alte Stelle rifpondenti al moto 
Ritrovò preziofa macchinetta , 

Onde il nocchier, che d’ ognintorno mira 
Sol r afpetto del mare e l’ ampio Cielo , 

Sa quanto lunge fi difenda il lido, 

E dove aprano feno amico i porti. 

Ella di propria man con puro argento, 

E con candido avorio un urna efprefe , 

Ove fcolpì gli agili venti in giro, 

E ’l magnetico ferro in mezzo affife , 

Che Tempre addita l’ Iperboreo Polo , 

O fplenda il Cielo, o fia di nembi avvoltò. 
Quindi d’Èrcole fur gli antichi fegni [»] 

v. Fa- 


mitato , che Tempre fi volge verfo Tramontana , onde 
benché gli Altri dalle nubi fian nafcofti , fanno i navi- 
ganti ove dirigere il lor corfo . 

£«] Il primo a far ufo della Calamita nella Nautica fu 
Criitoforo Colombo il famofo fcopritor dell' America . 
Nè qui fi dee tacere una grandiffima gloria della no lira 
Italia, -come le principali Nazioni d’Europa devono 
agl' Italiani lo fcoprimento e il conquido di quelle va» 
ftilfime regioni . Gl' Inglefi ne fon debitori a Caboto 
Veneziano , i Frar.cefi a Verazani Fiorentino , gli Spa- 
gnoli a Colombo Genovefe, e tutti ad Americo Vcfpuc- 
ci pur Fiorentino, che diede il nome a quella murta 
parte di Mondo. Dopo quelli Eroi, altri famofi Piloti G 
• annoverano, come Magellano, Gama , Cabrai, Cortes, 
Pizzaro e altri d’ antica fama . Ma al prefente tali na- 
vigazioni fi Contan per nulla . Ora non fi teme colle 
notizie e fcoperte Agronomiche non che paflfar la Zona 
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Favola vile ai naviganti audaci. 

Colombo, Verazani , il gran Vefpucei, ' 
Ed altri Tifi da 1’ Italia ufciti 
A un nuovo Polo le virtrici prore 
Spinfer invitti , e de 1’ Europa in fronte 
Pofer corona di còrttrade immcnfe. 

Ma che vogl’ io feguir gli arditi abeti, 1A 
S’ altri già fanno de l’Argenteo fiume ■ * 1 - 
L’onda fpumofa, altri a le bionde arene 
Del remoto Perii volgon le vele ; 


E qtaal Africa tutta , e qual circonda 
L’Afia ferace, e qual la Terra intera? 

Qual maraviglia, fe poi Sonda e Caffa , 

Se ’l vorticofo Panamà , fe Cuba 
Di perle attrice , fe 1’ eftremo Davi , 

E Golconda e il Mogol , Cina e Somatrà , 
Brafile , Ceilan , e cento ignote 
Di barbarico nome eftranie terre 
Or va ficuro 1’ Europeo cercando ? 

E fe rifpinto da ghiacciati flutti 
Del freddo mar di Groenlandia e Zemblà , A 
Perchè aprire non può più breve calle 

P 4 Ai 


«vi 
\ 


faiV 


torrida , o fecarfi nell* Oceano glaciale per aprire più 
breve {cntiero alla Cina , come in tentato inutilmente 

i Mofcoviti ; ma s’imprende il giro di tutta la Terra, 
come in fatto tra gl' altri il Lord Hanfon , o Bougain- 
ville . 


I 


Digitized by Google 


a.%1 Dell* Agronomia 

Ai colti regni del Cinefe accorto. 

Ben due volte varcar la Linea ardente o 3 
Ofa animofo, e per fei lune intorno ; !r 
Cinto fi mira da l’ immenfo mare? « A 
O de’ nocchier fida compagna e duce , 

O bella XJrania, già; la .curva piaggia ,1 
Al tuo vate fedel t’ afeonde, è invano - , . ..*[ 
Ti vo’ cercando dagli. aerj (cogli. i 
Ma ti portin fu ’l dorfo almen miei voti { 
Le rapid’aure, che $ predo al ciglio 
Mi ti tollero , o Diva. Ah i non t’ aflordi j 
Latrante Scilla , nè le pure luci & > \ 

Orrido ceffo di reo mpftro offenda . r t - , j 

Deh ritorna veloce, e- il, buon Nettuno, ,.o 
E i feflofi Triton t’ apran la via. 

Te ’l Commercio Europeo fu ’l patrio lido? 
Cupido attende j e fe la notte imbruna, 

A fe ti chiama da l’ eccelfe torri 
Col tremolo fplendor d’ardenti faci. . 
Vieni a verfargli, o Dea cortefe , ia feno - 
Indiche merci, American tefori,. . 

Droghe odorofe e pellegrini aromi. 

A lui la fronte gigantefea cingi 
Di zafEri , di perle e di piropi , 

É .gli grava la man d’aurate verghe,, 

’ E Ji ricchi metalli, e in pinte tele,. 

E in rilucenti drappi il bullo avvolgi. »< 

‘ A 
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A piè gli poni dilicate piante» 

Leggiadre belve, e quanto umano ingegno 
Formò con arte, o lavorò Natura. 

Ma fe di tanti don cortefe al Mondo [oj 
Apre immenfo tefor l’ eterea Diva ; 

Non men faggi cultor in ogni regno 
La fan faiire piò d’ ognaltra in pregio. 

E fe rifuona il ver l’ antica Fama , 

Furo i Caldei paftor que’che già diero 
A le lucide Stelle erranti e fide 
Ordine, legge, politura e corfo. 

Quei fotto aperto Ciel nel tergo irfuto 
D’ alpeftre fiera , o de le mandre avvolti 
Vedeano fcintillare Altri e Pianeti, 

Mentre i mugghiami tori , i capri ingordi , 

E i feroci corfier givan vagando 
Senz’ altrui danneggiar per colli e prati 

P 5 Nè 


lo} Giufeppe Ebreo lib. 2. cap. 3. delle Antichità Giudai- 
che racconta , che i difendenti di Seth incifero avanti 
il diluvio le precipue offervazioni Aftronomiche in due 
colonne , una di creta , e di marmo l’ altra , e che la 
marmorea refiftette all’ acque fterminatrici , della quale 
a’ Tuoi tempi vedeanfi nella Siria i veftigj . Ma noi non 
ci reputiamo obbligati a predargli fede, e parlando de* 
tempi pofteriori al diluvio Tappiamo dagli Storici , che 
i Caldei furono i più antichi Aflrnnomi. Le vaile pia- 
nure di Senaar , il Cièlo più che altrove lieto e fereno, 
e le affiline vigilie concorrevano alla contemplazione 
degli Ai^ri in que’ Pallori , che fecondo l’ ufo di que’ 
tempi erau le perfone più xieehe e ingentilite^ 
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Nè mai torcean da sì bei raggi il ciglio,* 
Finché Morfeo fcotendo i rami afperfi 
D’ onda Latea fu i vacillanti lumi 
Lento ingombrava le nebbiofe tempia . 

Quindi nacquer gli Eroi, che fenza tema [p] 

D’ imporre rovinando a l’ aure il nome 
Per le {iellate vie fpiegaron l’ale. 

Chi pub Urano feguire, o il Mauro Atlante, 

O quel che Trivia da 1’ aerio giro 
Rilega al Latmio monte , ed Atreo e Friflo j 
O pur color, che per levarli al Cielo 
Si fer di vanni e rote ignoti arnefi? 

Già Tempia Torre, che fuperba e folle 
Molfe a T invitto Ciel la guerra indarno , 

De f Olimpica Dea fu volta in ufo. 

Già de’ Sefoflri e Tolomeì fu ’l foglio 
La Diva fiede, eh’ a lei Hanno intorno 
Ntìn ofando fchierar falangi , e T armi 

Trattar . 


fp] Il primo tra i particolari , di cui fi fappia , che folle 
Aftronomo , fi è Urano , il quale fecondo Diodoro di 
Sicilia, fu il primo , che aflcnibiò e inftrufle gli uomi- 
ni tra le felve difperfi , e loro diftinfc gli anni col mo- 
vimento Solare, e i meli col Lunare.. La favola d’En- 
dimione amante della Luna ci rapprefenta un Filofafo 
contempiator paziente di quefio Pianeta. Così la favola 
d’ Atlante appoggio del Cielo ci raffigura un grande Aftro- 
jiomo . Intorno ai progredì e alla generai coltivazion 
di quella bclliffima Scienza le n’ è già parlato diiiufa- 
tnente nella Prefazione , , 
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Trattar di Marte, o affaticar nel córto 
Dietro cervo anelante il regio fianco , 

Se non vittrici palme e fpoglie opime v 
Co’ Tuoi lieti fulgor annunli il Sole. 

Nè pìh poteva allor' per' gemme ed oro 
Alcun fignoreggiar , che neffua pregio 
V’ avea tra lór, fe non d’ Urania 1’ Afte. 
Quella falendo ne’ pompofi Tempi 
Ne le facre avvolgea ptirpuree bende 
De* Mini tiri di Giove il criri canuto* 

Quella d’afta e cimier la frónte e il braccio 1 
Sola -poteva armar a Duci invitti , 

E fola fcoter con póflente- titano 2* 

'De la forte mortai 1 urna incollante « 

“ Quanti Tiro e Sidone *, ' Atene ed Argo * 

’ I Licei Terentini , e Sparta e Samo, 

/ E gli Orti aprichi e l’accigliata Stoa u 4 
m Produflef chiari Eroi, per cui sì crebbe > 
D’ Urania il regno , e sì lontano il grido 
Volò fin pretto a la gelata zona. 

O fortunata Dea di Stelle adorna * 1 • r - 

Chiara Madre d’ Eroi i del Cielo figlia j 
Ben Te ponno chiamare i gioghi Afcreì 
Berecinzia tra Frigi, o Rea fu ’l Tebro , v 
Quando a Io fquillò de’ vocali filtri ■ * .. ’ 

Con cento Figli in feno , e cento al fiancò 
Va per la Frigia infra i lioni aflfifa * 



2 $6 ... Dell’ Aflrommìa 

Ta fa ’I folio reai tranquilla e lieta 
A la Terra cangiar vederti il volto. 

Cader le Monarchie , cader gl* Imperj , 

E di tante rovine io alto appena 
Ti ginnfe il fuon. Qual non vederti illefa 
Scempio ferale di quelle Arti ancora, 

Ch^ fanno dopo Te la miglior pompa? 

Ahi ! per tuo fommo onor quai tempi acerbi 
Membrar è duopo, che dovrian piuttorto 
Co le tragiche trombe dertar pianto. 

Da gioghi alpini e da gelati lidi [ q ] , 

Cui ’i Baltico Ocean fremendo artòrda , , ■ ~ 
A innondar le procacie , a rtrugger regni v 
rii Sboccò 


[ 9 ] La barbarie cfcll* Europa , e 1* obblivione delle Scien- 
ze devefi attribuire alle replicate innondazioni de’ Bar- 
bari in varie riprefe nfeiti dal Settentrione ; oflìa da 
quella grande Penifola , che vien detta Scandinavia , e 
confina col Baltico e la palude Meotide , e abbraccia la 
Danimarca, la Svezia e la Gozia. Di là Attila chiamato 
il flagello di Dio condotte i Cuoi Unni , e dopo aver 
fatto tributario l'Imperador d’Oriente Teodofto Secon- 
do , difertata la Tracia, manomelTa la Fiandra , la Gal- 
lia e Pillino , invafe l'Italia . Dopo Ini Alarico co’ Goti, 
Alboino co’ Longobardi innondarono parimente l’Italia. 
Atanffo co’ Goti oecnpò la Spagna , Faramondo co’ Fran- 
chi la Galba, i SaiToni l'Inghilterra, e da per tutto , 
come locufte , fi fparfero Ertili , Turcilingi , Marco- 
maqnì , Vandali , Oftrogoti , Vifigoti , Svevi e CaleJonj 
ad innalzar novelle Monarchie fu le rovine del caduto 
Impero de’ Romani nell'Occidente. Quindi feco le bar- 
bare nazioni portarono la rozzezza, e i crudeli coltami 
accompagnati da una profonda ignorapza . Si vengati» 
gli Annali dei Murattri. 
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Sboccò una gente, a cui la ftrage è dolce*. 
Unni , Vandali , Goti , Alani e Geti 
Con tutti quei , che d’ Odera e Tibifco 
Bevono l’onda, qual ettrema parte 
Non corfer fieri e non empir co Tarmi 
Di rovine, d’orror, di fangue e morte? 
Ecco Attila crudel , che ai biechi fguardi 
Par fiero drago , fulminando rota 
La Scandinava fcimitarra orrenda 
Su T Europa tremante , e non già lampi 
Scendon da lei , ma folgori fonore , 

Ardenti fiamme e grandinofo nembo. 

Già T Ittro inorridifce, arde la Tracia, 

,E Grecia avvampa. O Elicona, o Pindo, 
Voi non vedette allora i facri bofchi ' - 
Dal barbarico foco arfi e diftrutti, 

E le pure onde d’Agannippe e Dirce *•* 
Da felzi piè contaminate e lorde? 

E Voi , Caftalee Dee , per ermi gioghi 1 
Non gitte inorridite in ululati 
Cangiando i dolci carmi , e in polverofo 
Funebre velo le Febee ghirlande ? 

Deh t’ arretta , o crudele . Il Ren già tutto 
Di cadaveri è gonfio : Illiria fparfe 
Vede le torri al fuol . L’Italia almeno. 

Il bel nido d’ ogn’ arte , il chiaro leggio 
Di virtù , di valor non ttruggi ed ardi . 

.Mi- 


n 3 8 /MP Aft fonemi a 

Mifera \ già fifthiar fi fente intorbò 
L’Unnica sferza. Il erodo' no, non fente 
Pietà di lei , che di rovine e ftragi 
Fatta è tomba ferale . E fe tu , Roma » 

Sola non fei dal reo flagel percola , 

Prefio vedrai" fu Te piombar da 1* Alpi 
Altre empie genti , e Marcomanfti e Svevi , 
Gepidi , Turcilingi , Eruli e Goti , 

E mi 11’ altri: con lor, eh’ a bei coftumi *'• 1 
V olger faranno e a la virtude il - dorfo » 
Inonorata, e ne Tòbblfó fepofte k 
Giaceran fe, bell’ Arti, ente! Licei 
Avrà, la felpe fua fpelonca e . il ghiro ; 

E Tu già un tempo a colti accenti avvezza , 
Tu rozze fnodèrai barbare note r 

Laceratrici de’ gentili orecchi . 

Ma fe fquallida giaci in rozze fpoglie , '• 

Mifera Italia ,-e fe ’l bel fecol d’Oro 
Per Te fi- volfe ne 1’ età del ferro 1 . 

Non g^i altri regni con amaro infufeo 
T’ ofin fprezzar ; eh’ affai piti «colti, e fieri ‘ 
Gli à fatti il crudo Marte. Ecco Ofirogoti* 
Vandali , Guadi , Vifigoti , Alani ; ’j > \ 

Là Genferico, qui Statili©-,, e doive ; 

I Caledonj , ove i Sllingi e f Franchi 
Portan lo feerapio è la fierezza 1 * Il freno. 

E’ tolto a la fanone . In pjh fembianze 

Er- 


Digitized by Google 


f ' Libro 'Sefìo .. " 239 

Erran le frodi Y irruginifte al campo 
Il curvo? aratro-.-,- e l’Arti tutte in bando 
Vanno e neglette, e il crudo Marte intorno 
Spira fquallor , barbare mode e lutto . 

Tu fola, Aftronomia, col lieto volto [r] 

A pietade dettar potetti il Nume , < 

Ch’ à cinto il cor di triplicato fmalto, 

E fra ’l ttrazio comun varcare intatta 
Ne l’ Arabiche Terre, e qui rema 
Locar il folio, e qui vedere i Templi 
Fumar d’ incenfo , e tra feftofi applaufi 
A te facrarfi il redivivo augello. 

' Ma in quel molle terreno , in cui la gente 
Nemica di fudor ne l’ozio poltre 
Stefa ne’ dilicati conopei , 

Ergettì paflaggero, Urania, il regno; 

Ed avvezza al lavoro, e a ftare avvolta 
Tra Sarmatiche pelli in alta torre 
Furando a Morfeo il ciglio , e il crine e il manto 
Non temendo imbiancar d’algenti brine 
Dal leziofo fuol torcetti il volo 
A riveder la faticofa Europa , 

Che 


frj Efiendo 1‘ Europa fepolta nello fquattore -della igno- 
ranza per lo dominio, de’ Barbari le arti, e mrflto più 
l’ Aftronomia fi rifugiò , e fiorì preffo degli Arabi . Da 
loro vennero que’ sì duri nomi, che hanno alcune (Iel- 
le. Ma già fe »e parlato (iella Prefazione, ec. 
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Che i barbari co fiumi e le crudeli 
Mode obbliando a poco a poco emerfe 
Da l’ ombre inerti a nuova luce aprica. 

Ma qual paefe è quello , ove Reina , 

Magnanimo Signor, Urania imperi? 

Certo la Senna, il Ren, Tamigi e l’Iftro, 

Il Borirtene e Volga e le (lagnanti . 

D’ Oxford paludi , e di Finlandia i gioghi , 

E lontane dal Sol F Artiche Terre 
Tra Svechi ghiacci e tra le Dane aevi 
A lei valle magioni e torri eccelfe 
Ergon Covra colonne e altere rocche. 

Pur nè’l Franco, o l'Iber, non l’Anglo e il Ruffo, 
Nè il Sarmato , o il Germano i primi allori 
Rapiranno a l’altera Urania Infubre, 

\ Che grandeggiare infra le nubi ammira 
L’aerio feggio, cui vaghezza aggiugne 
L’ ordin , proporzion , la forma il clima . 

✓ Vortra è l’opra, o Signor, e voftro il vanto , 

• Poiché, venne da Voi l’alto configlio. 

Che magnanima lena p forza infufe 
A quel Spirto gentil, che fol poteo 
Co le rare virtù» , eh’ ànno in lui fede 
Atto (ombrarvi a l’onorata imprefa 
Ei qual a Tebe l’Anfionia cetra 
Già feo volar le gravi pietre al fnono 
Intorno a folchi , e ripiombar con legge ; 

Tal 
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Tal il nuovo Anfione al Voftro cenilo . 

Su f ampio dorfo. di magione antica < . 

Fe forgere di torri armata e cinta » 

La macchina degli Altri indagatrice. 

E fe dal tergo favololò plettro 
Non gli pendeva animator de l’ opra , 

I dolci modi, L temperati accenti 'Ja.;. J 

II lineerò lodar, il grave afpetto . » ; '. u -j 
Affabile e tortele, e si* ciglio fempre-.i .7 i.I' 
De l’ardua imprefa fpettator feltofb 

Era ai rapidi fabri e. moto e fprone^ . 
Là cigolavan rote avvolgitrici 
D’immani pietre: là s’udla’l rimbombo 
Di pefanti martelli. Ove alto afeende .uO'vl 
Robulta trave , ove torreggian tetti i 
E tutti polverofi ed anelanti , , miic 
Chi percote, chi fende, chi riltucca^?: 

Qual lifeia , qual imbianca, imperna, o abbella 
E fe feltro agitato a me non pinfe , ~ 
Immagine fallace, jo vidi allora 
In glauca nube dal fereno Olimpo , ké t 
Ammantata di flelle e in gonna azzurra 1 
Scender Urania a la leggiadra fede.o- v-.t A 
E ben certo da lei la belle luce ..nns.» r .I 
Mi folgorò, che per le inerti fibre ^ 

Rapida ferpeggiando il cor mi feofle, 3 
E tutto empiendo di lucenti Itrilce- 

n 
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Il celefle fentier mi fece ardito • 

A lei feguire per l’immenfe sfere 
Cantor audace del fuo nuovo regno. 

Se de rimetto, o del Mennonio lido 
Non faprai là trovar le travi e l’ oro ; 
Nè de’ gioghi Amidei le bianche pietre, 
E mill’ altri tefor , che fan sì belle 
Le più ricche magioa de’ Grandi illuftri ; 
Là vedrai con bell’ arte aggiunte infieme 
Le vaghe celle. Qual di tubi armata 
Vedrai movere al Ciel terrore e guerra : 
Qual racchiudere in fen de’ faggi ingegni 
Le dotte carte, e qual ferbarfi a l’ufo 
D’Ottica indurre e de’ leggiadri prifmi. 
Vedrai fu ’ì dorfo loro un’ ampia fala 
Sorger altera, che la fronte addrizza 
Ai quattro venti , - dove sì contese 

• Son le pareti , eh’ al perito ciglio 
Prefentan vaga ottangolar figura; 

E l’angolo primier rotonda fcala 
Fra varj giri e laberinti afeonde . 

Di là falendo in alto aprefi il varco 
A due torrazzi , che fu ferrei perni 
La verfatile fronte e il mobil feno 
A tuo talento van girando intorno,’ 

E feco traggon pur con moto uguale 
Dietro l’ altro fuggente i tubi affidi • 
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Vedrai fu l’ardua cima aprica loggia 
D’alti cancelli nobilmente cintai 
Ove ’1 guardo pe ’1 Ciel ficaro (corre, 

Nè di torre o di monte incontro teme. 
Quanti vaghi lucenti induftri arnefì 
Gravar Tempre vedrai d’ Urania il braccio , - 1 - 
Che di remòto mar varcaron Tonde, 

E moftrart quanto pùò l’ingegno e l’arte 
Di quel «chiaro la Land , che tanto accrebbe 
Col faggio prefiedere a l’armi il pregio. ; 

Ma , quel eh’ affai più vai , colà vedrai *. 
A la facra tutela intento ognora 
Il fedulo la Grange , a cui già tutto ■ 

Urania aperfe da verd’ anni il Cielo f 
E fu lidi Focei fidò tranquilla 
Per volgere di luflri il feggio e Tarmi. 
Vedrai giovine Cuoi di prodi Alunni 
AddeCrarfi animofi a fpinger Tale 
Per l’arduo Olimpo, e per fentier non dati 
Al volgo inerte ; nè T immenfa altezza , 

Che impallidir fa i Dedali piò audaci 
I.or tema arreca ; nè ì delfino acerbo * 

D’ Icaro infortunato arreda il volo : 

Che la natta virtude, e il bel desio 
Di gir fciolti da freno, e i lieti applauC 
De F attonita turba , e T auree palme , ; 

Ch’ agli onorati Figli Urania inteffe , 

4 1 Lor 
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lor fan tutti obbliar gli affanni e i ri fchi » • 
AI fin vedran le ^upefette luci ... ; 

Nel bel manto, dMJ.rania.il nome incifo . 

Del mio chiaro Anfion fplender, qual Altro; 
Qui pafceranao i Eoraitieri il ciglio y 1 
E contemplando. la .totri.ta mole , 

Il ferto e l-^if-ltti fra Metà applaufi n ) 
Lui chiameranno Mecenate e Padre j 

D* la più nobil’ Artp .e- pibiVetulU-, i-\ ;J i 
Su cui quelli jdifeioHt intorno ai doni». ì j ; 
Ai Pianeta te Stelle incolti , carmi * p ( , • 
Mentre dei fuo favor a la cheta ombra *. 
Lungi dai romorolì ampi Licei j -< f ! 

In dolce .ozio.ra’aftcolle amaJbil leggio; 

E per gli gioghi Aferei rapito a fona . . " 

Da Peltro giovami la meta attrai!,.. - 
Nel bel Liga/e fuolo , ove il defilino* / 
Dellin felice ;mi trattenne intento 
A fiacri lludj * ammirator beat». , , 

Del dolce dima, de l’ altere moli, , ’ov •. 
De’ monumenti di Natura e d’ Arte , . . 

Dal ricco mar,< *fee lo circonda e bagna, -, 
Del popol: bellicofo , e degli Eroi ,,! ©•,- J. 
Che sfavillandole yirth.pih belle,;, n * 
Moftran che ficcare nel lor fieno idtatto 
Il generofo e ipuro Italo fiangue * , x 
v fic *. 1 ’ 7 ’’J'? *;c '•<* > «’;/• 
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Miopi , pag. 180. 

Movimento diurno ed acmuo 
della Terra , pag. 8- 
Movimento di rotazione nel 
Sole , pag. 56. 

N Avigazione . Quand’ eli# ^ 
ebbe principio , pag. 2*6. 
Prime navi' fabbricate da 
Semiramide , pag. 226. 
Navigazioni di Cecrope , e 
d’ altri Eroi dell’ antichità, 

'l pag. 2:6, 228. 

Navigazioni di Colombo r e 
d’altri infigni Piloti, p. alo. 
>31. • 

Navigazioni de’Mofcoviti nel 
inar glaciale, pag.231. . \ 

Navigazioni di Lord Hanfon 
c Bougainville intorno alla 
Terra , pag. 3*- . 

Nilo . Tempo di fua inonda- 
zione, pag. 216. 217. 

Nodi della Luna, pag. 79- 89» 

O Ceano , pag. usi. 

Orologio Aftroqpmico , 
pag. 196. 

Orologi a pendolo , pag. 196. 
197. 

Offcrvatorio di Brera, pag. 241. 
* fig* ■> 

pErielio , pag. 19. 
f Pianeti . Loro fituazione 
intorno al Sole , pag- 9 « 
Tem- 
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Tempo , che impiegano i 
Pianeti nelle loro rivolu- 
zioni , pag. 103. Movimen- 
ti de’ Pianeti , pag. 1 04104. 
Macchie de’ Pianeti , pag. 
107. 108. Movimento di tali 
macchie , pag. 10^. Gran- 
dezza de’ Pianeti , png. in. 
Segni per diftinguere i Pia- 
neti , pag. 114. ii$. 

Q uadrante murale, pag. 199, 
. 200. 

OAtelliti di Saturno e di Gio- 
° ve , pag. 113. 114. 
Scandinava, paefe d’onde for- 
tirono le barbare nazioni, 
pag. 236. 

Sellante di Flamftcad, p. 193. 
Settore di Graamo , pug. 191. 
192. 

Siftema di Copernico, pag. 7.8. 
Nel detto Siftema li fpiega 
I! avvicendar de’ giorni , e 
delle notti, pag. u. Si fpie- 
ga la diverlìtà delle ftagio- 
ni , pag. 13. 14. Si fpiega 
1’ eguaglianza de’ giorni , 
e delle notti fotto l’Equato- 
re , pag. 1$. Si fpiega come 
ai Poli vi fia un giorno folo 
di fei inefi , ed una fola not- 
te d’ altrettanti, pag. 13. HL 
Si fpiegano i movimenti ap- 
parenti degli Altri , pag. 20. 
Si fpiegano le ftazioni e re- 
trogradazioni de’ Pianeti , 
pag. 27. 

Siltema di Bofcovich . V. At- 
trazione . 

Siftema di M. Mairan intorno 
all’ Aurora Boreale, p ag. 67. 
e feg. 

Sole . Sua grandezza, pag. 41. 
Sua figura, ivi. Materia, 
di cui è compofto , pag. 42. 


41- Macchie del Sole d’ on- 
de fono formate , pag. o 
54- SS- S6. T* Ut 

Sfera retta, obbliqua, e paral- 
lela , pag. 224. P 
Defcrizione di efla , fatta 
da Claudiano . pag. 22$. 
Società degli uomini, pag. gì'. 

Stelle. Origine dei nomi dati 
alle Stelle, pag. i 4L , , 42 . 
Diftanza delle Stelle, par. 
U7- Stelle nebulofe, p. 144. 
Scintillamento delle Stelle , 
pag. 14$. Mutazione appa- 
rente nella lor pofitura , 
pag. 142. L£a iìi. Movi- 
mento delle Stelle, pag. i$i. 
Nafcimento , e tramonto 
delle Stelle , pag. jjj. 
rpAurifci , Popoli “amichi 
„ dell’ Italia, pag. 130. 
Terra . Opinioni intorno alla 
fua figura , pag. 116. 1x7. 
Divifione della Terra in 
zone, pag. U3. 120. 
Defcrizione delle quattro 
parti della Terra, pag. uu 
123. 

Telelcopj . Come fi formino, 
pag. 177. Oftacolo per la 
perfezione de’ Telefcopj , 
77-1 78- Chi ritrovale i Te- 

tefeopj , pag. 18-. ig. i)j. 

verfità de' Telelcopj, 0.184. 

18 ?- 

TjMbri , pag. 129, 130, 

,7 Via Lattea , pag. 144 j 45 . 
Vortici Cartefiani . pag. 16 6. 
Venere. Suo paflaggio lotto 
al Sole . pag. 1 1 a. 2x3. 
VOdiaco • Suoi fegni, pag.ro. 
11. Lume Zodiacale, pag. 
62,62 ’ 7S 

Zone . f r . Terra . ' 
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